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I NTRODUZI ONE. 

La presente “Relazione”  è esplicat iva del Piano Urbanist ico Com unale di Forchia, ed è 

elaborata secondo le diret t ive delle Deliberazioni n.834 1 dell’ 11.05.2007 e n.52 2 del 

14.02.2011 della Regione Cam pania, e del Regolam ento di at tuazione per il governo del 

terr itorio n.5 del 4 agosto 2011. 

Più nel det taglio, il PUC di Forchia è elaborato seguendo il det tato:  

• della Legge Regione Cam pania n.1 4  del 2 0 .0 3 .1 9 8 2  “ I ndir izzi program m at ici e 

diret t ive fondam entali relat ive all' esercizio delle funzioni delegate in m ateria di 

urbanist ica";  

• del Piano Territoria le di Coordinam ento della Provincia di Benevento  

approvato con Delibera di C.P. n.27 del 26.07.2012 3;  

• della Legge Regione Cam pania  n.1 6  del 2 2  dicem bre 2 0 0 4  (Norm e sul Governo 

del Territorio) , art t .  22, 23, 24 e 25;  

• della già citata Deliberazione n.8 3 4  della Regione Cam pania del 1 1  m aggio 

2 0 0 7  dell’Area Generale di Coordinam ento n.16;  

• della Legge Regione Cam pania n.1 3  del 1 3  ot tobre  2 0 0 8  -  Piano Territoriale 

Regionale" pubblicata sul BURC n.45 Bis del 10 novem bre 2008;  

• del Decreto del Presidente della Giunta Regionale della Cam pania n.1 7  del 1 8  

dicem bre 2 0 0 9  relat ivo al Regolam ento di at tuazione della Valutazione Am bientale 

St rategica (VAS) ;  

• della Deliberazione n.2 0 3  della Regione Cam pania del 5  m arzo 2 0 1 0  relat iva 

agli " I ndir izzi operat ivi e procedurali per lo svolgim ento della VAS in Regione 

Cam pania";  

• della già citata Deliberazione n.5 2  della Regione Cam pania del 1 4  febbraio 

2 0 1 1 ;  

• del già citato Regolam ento di at tuazione per il governo del terr itorio n.5  del 4 

agosto 2011. 

                                                 
1 Area Generale di Coordinamento n. 16 -  Governo del Terr itor io, Tutela Beni, Paesist ico-Ambientali e Culturali -  
Norme tecniche e diret t ive r iguardant i gli elaborat i da allegare agli st rument i di pianificazione terr itor iale ed 
urbanist ica, generale ed at tuat iva, come previsto dagli ar t t . 6 e 30 della legge regionale n. 16 del 22 dicembre 
2004 "Norme sul governo del terr itor io" . 

  
2 Area Generale di Coordinamento n. 16 -  Governo del Terr itor io, Beni Ambientali e Paesist ici -  Comuni f ino a 
15.000 abitant i. I ndividuazione degli elaborat i da allegare alla proposta di P.U.C. di cui alla legge regionale n. 
16 del 22 dicembre 2004 e D.G.R. 834/ 2007. 

  
3 La proposta del PTCP è stata approvata con Delibera di Giunta Provinciale n.407 del 16.07.2010. I l Piano è 
stato definit ivamente approvato con Delibera di Giunta Regionale n.596 del 19.10.2012 pubblicata sul BURC 
n268 del 29 ot tobre 2012.  
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La presente Relazione è anche il frut to del percorso ist ituzionale di redazione e 

approvazione del PUC che ha già avviato il proprio cam m ino nell’am bito della procedura 

di Valutazione Am bientale St rategica (VAS) . 

Di seguito si riporta l’elenco delle at t ività consult ive ed am m inist rat ive svolte nel periodo 

di elaborazione della proposta prelim inare di PUC. 

In part icolare l’Am m inist razione Com unale:  

 

1. in data 1 2  dicem bre 2 0 0 5  (prot . 5660) , ha tenuto una audizione prelim inare alla 

predisposizione del PUC, in occasione della quale sono stat i acquisit i gli intervent i 

scrit t i di alcune associazioni locali;  

2. a norm a dell'art .2 c.2 del Regolam ento n.5 del 4 agosto 2011 (Regolam ento di 

at tuazione per il Governo del Territorio -  L. R. Cam pania n.16/ 04)  ha individuato al 

proprio interno, con delibera di G.C. n. 53   del 23 10 2013 l'Ufficio VAS4;  

 

Di seguito si r iporta l’elenco degli elaborat i del proget to Prelim inare  del PUC di Forchia 

con r iferim ento num erico e di scala, tenendo conto che alcuni di essi, soprat tut to gli 

elaborat i di analisi, saranno parte integrante della versione definit iva del PUC, m ent re 

alt ri saranno integrat i con ulteriori elem ent i conoscit ivi e st rategici determ inat i anche con 

il cont r ibuto delle r isultanze delle consultazioni pubbliche e con gli elem ent i della Parte 

Program m at ica del PUC. 

 

Tavola Titolo Scala 

1 Relazione prelim inare  

A)    PARTE STRUTTURALE –  QUADRO CONOSCI TI VO –  I NTERPRETATI VO. 

A1  I nquadram ento terr itoriale 1/ 75.000 

A2  Corografia 1/ 25.000 

A3  Carta della rete viar ia e delle I nfrast rut ture energet iche 1/ 5.000 

A4  Carta delle Risorse Am bientali 1/ 5.000 

A5  Carta del Rischio Am bientale 1/ 5.000 

A6 a Carta del Rischio I drogeologico PAI  1/ 5.000 

A6 b Carta del Rischio I draulico        PAI  1/ 5.000 

A7 a Carta del vincolo idrogeologico 1/ 5.000 

A7 b Carta dei vincoli paesaggist ici e am bientali 1/ 5.000 

A7 c Prescrizioni e r iperim et razioni provvisorie ex art .13 del PTCP 1/ 5.000 

A8  Stato di fat to:  Cent ro Storico e aree urbanizzate 1/ 5.000 

                                                 
4 L’Ufficio VAS è stato ist itu ito con Delibera di Giunta Comunale n. 53 del 23/ 10/ 2013, ed è composto dal Geomet ra Michele 
Mainolf i (dipendente del Comune di Rotondi (AV)   con funzioni di Tecnico associato LL.PP. Forchia (BN)-Rotondi (AV)  ) .  
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A9 a Carta dell'Uso Agricolo del Suolo 1/ 5.000 

A9 b Relazione sull'Uso Agricolo del Suolo  

A1 0 a Carta Geolitologica 1/ 5.000 

A1 0 b Modello Geologico Prelim inare 1/ 2.000 
1/ 1.000 

A1 1 a Carta del Ret icolo I drografico 1/ 5.000 

A1 1 b Carta I drogeologica 1/ 5.000 

A1 1 c Relazione Descrit t iva Sistem i I dr ici Naturali  

B)    PARTE STRUTTURALE –  STUDI O DI  COMPATI BI LI TA'. 

B1 .1  Carta della Pericolosità I drogeologica 1/ 5.000 

B1 .2  Carta della Pericolosità I draulica 1/ 5.000 

B2  Carta delle opere di m it igazione del r ischio 1/ 5.000 

B3 .1  Massim i livelli di valore esposto at tuabili derivant i dalla pericolosità 
idrogeologica 

1/ 5.000 

B3 .2  Massim i livelli di valore esposto at tuabili derivant i dalla pericolosità 
idraulica 

1/ 5.000 

B4 .1  Pericolosità idrogeologica e del sistem a insediat ivo e am bientale 1/ 5.000 

B4 .2  Pericolosità idraulica e del sistem a insediat ivo e am bientale 1/ 5.000 

B5  Carta del m assimo valore esposto derivante dal sistem a insediat ivo e 
am bientale 

1/ 5.000 

B6 .1  Carta del r ischio idrogeologico derivante dal sistem a insediat ivo e 
am bientale 

1/ 5.000 

B6 .2  Carta del r ischio idraulico derivante dal sistem a insediat ivo e am bientale 1/ 5.000 

B7  Carta delle aree di at tuabilità del sistem a insediat ivo e am bientale 1/ 5.000 

B8  Relazione rischio idrogeologico derivante dal sistem a insediat ivo e 
am bientale 

1/ 5.000 

B9  Relazione rischio idraulico derivante dal sistem a insediat ivo e 
am bientale  

1/ 5.000 

B1 0  Relazione di com pat ibilità idrogeologica e idraulica del sistema 
insediat ivo e am bientale 

1/ 5.000 

C)    PARTE STRUTTURALE –  DOCUMENTO STRATEGI CO. 

C1  Proget to di Piano -  Sistem a insediat ivo e am bientale 1/ 5.000 

 

Al Prelim inare di PUC è allegato il seguente docum ento, che ne form a parte integrante:  

• Rapporto Prelim inare per la Valutazione Am bientale St rategica (All.1) . 
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PARTE PRI MA – DI SPOSI ZI ONI  STRUTTURALI . 

I l PUC art icola il proprio contenuto secondo il det tato dell’art . 3 della L.R.C. n.16/ 2004, 

vale a dire in disposizioni st rut turali, valide a tem po indeterm inato, ed in disposizioni 

program m at iche, definite anche “Com ponente operat iva” .  

Le disposizioni st rut tura li sono coerent i con gli indirizzi e le prescr izioni del PTCP di 

Benevento, recentem ente approvato, per quanto r iguarda:  

- gli obiet t ivi e gli indir izzi di at tuazione da perseguire nel governo del terr itorio;  

- la individuazione dei dist int i elem ent i terr itor iali;  

- le t rasform azioni am missibili,  tenendo conto delle esigenze di salvaguardia delle 

r isorse naturali, paesaggist ico-am bientali, agro-silvo-pastorali e storico-culturali e di 

quelle di sviluppo;  

- i cr iteri per la valutazione degli effet t i am bientali;  

- le aree non suscet t ive di t rasform azione e quelle t rasform abili nel r ispet to dei vincoli 

o delle lim itazioni per la tutela dei beni paesaggist ico-am bientali e di prevenzione e 

m it igazione dei r ischi naturali ed ant ropici, in part icolare per quanto concerne 

l’asset to geologico e geom orfologico;  

- la tutela e la valorizzazione com pat ibile dei cent r i storici e del pat rimonio culturale, 

archeologico, etnografico;  

- la tutela e la valorizzazione del paesaggio agrario, at t raverso la classificazione delle 

aree agricole;  

- le m odalità specifiche di interazione locale con le st rategie d’area vasta per la m obilità 

e la logist ica, la dist ribuzione dei servizi per le cent ralità urbane ed i servizi pubblici e 

privat i di rango non locale;  

- i cr iteri del calcolo del fabbisogno insediat ivo. 

Le "Disposizioni St rut turali"  si com pongono di due elem ent i:  

A e B Parte  st rut turale  -  Quadro conoscit ivo- interpretat ivo; 

C Parte  St rut tura le  -  Docum ento St rategico. 

I nolt re, com e vedrem o in seguito, il Piano consta di un ulteriore elem ento contenente le 

"Disposizioni program m at ico-operat ive"  con validità quinquennale. 
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1 .  STRUTTURA DEL PI ANO. 

I l nuovo Piano Urbanist ico Com unale di Forchia è realizzato seguendo il det tato degli art t . 

22 e seguent i della Legge Regione Cam pania 22.12.2004 n.16, con part icolare at tenzione 

all’art . 23 che statuisce:  

“1. Il piano urbanistico comunale - Puc - è lo strumento urbanistico generale del Comune e disciplina la tutela 

ambientale, le trasformazioni urbanistiche ed edilizie dell’intero territorio comunale, anche mediante 

disposizioni a contenuto conformativo del diritto di proprietà.  

2. Il Puc, in coerenza con le disposizioni del Ptr e del Ptcp: 

a) individua gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio comunale e gli indirizzi per l’attuazione degli 

stessi; b) definisce gli elementi del territorio urbano ed extraurbano raccordando la previsione di interventi di 

trasformazione con le esigenze di salvaguardia delle risorse naturali, paesaggistico-ambientali, agro-silvo-

pastorali e storico-culturali disponibili, nonché i criteri per la valutazione degli effetti ambientali degli 

interventi stessi; c) determina i fabbisogni insediativi e le priorità relative alle opere di urbanizzazione in 

conformità a quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, lettera b); d) stabilisce la suddivisione del territorio 

comunale in zone omogenee, individuando le aree non suscettibili di trasformazione; e) indica le trasformazioni 

fisiche e funzionali ammissibili nelle singole zone, garantendo la tutela e la valorizzazione dei centri storici 

nonché lo sviluppo sostenibile del territorio comunale; f) promuove l’architettura contemporanea e la qualità 

dell’edilizia pubblica e privata, prevalentemente attraverso il ricorso a concorsi di progettazione; g) disciplina i 

sistemi di mobilità di beni e persone; h) tutela e valorizza il paesaggio agrario attraverso la classificazione dei 

terreni agricoli, anche vietando l’utilizzazione ai fini edilizi delle aree agricole particolarmente produttive fatti 

salvi gli interventi realizzati dai coltivatori diretti o dagli imprenditori agricoli; i) assicura la piena 

compatibilità delle previsioni in esso contenute rispetto all’assetto geologico e geomorfologico del territorio 

comunale, così come risultante da apposite indagini di settore preliminari alla redazione del piano.  

3. Il Puc individua la perimetrazione degli insediamenti abusivi esistenti al 31 dicembre 1993 e oggetto di 

sanatoria ai sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47, capi IV e V, e ai sensi della legge 23 dicembre 1994, n. 

724, articolo 39, al fine di: a) realizzare un’adeguata urbanizzazione primaria e secondaria; b) rispettare gli 

interessi di carattere storico, artistico, archeologico, paesaggistico-ambientale ed idrogeologico; c) realizzare 

un razionale inserimento territoriale ed urbano degli insediamenti […]”. 

 

Pertanto, le st rategie di Piano sono sot toposte, at t raverso la procedura di VAS, a verifica 

di coerenza con la pianificazione sovraordinata vigente e, in part icolare, con il Piano 

Territoriale Regionale (PTR)  approvato con L.R.C. n.13/ 08 e con il Piano Territoriale di 

Coordinam ento della Provincia di Benevento. Ovviam ente la verifica di coerenza sarà 

fat ta anche in funzione della restante pianificazione regionale (Piano Regionale delle 

At t ività Est rat t ive, Piano Energet ico Am bientale Regionale, Piano Regionale di Bonifica dei 

Sit i I nquinat i, Piano regionale di r isanam ento e m antenim ento della qualità dell'aria, 

ecc.) , nonché con il regim e vincolist ico e delle aree protet te (SIC, ecc.) .  

I l Piano è diviso in:  

-     Parte St rut tura le  (Quadro Conoscit ivo e Docum ento St rategico) ;  

-     Parte Program m at ica, definit a anche “Com ponente  operat iva”; 

-   Norm e Tecniche d’At tuazione , relat ive sia alla Parte St rut turale che alla Parte 

program m at ica. 

I n est rem a sintesi:  la  parte st rut tura le ( quadro conoscit ivo- interpretat ivo e 

st rategico)  cont iene la st rut tura del disegno del terr itor io com unale ( vincoli-

invar iant i e aree di t rasform azione) , determ inata dall’analisi conoscit iva e  
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dall’interpretazione delle problem at iche terr itor iali; la  parte program m at ica  

cont iene gli e lem ent i di zonizzazione del terr itor io, poi declinat i ed at tuat i 

at t raverso gli at t i di program m azione, com e stabilito dalla  legge regionale, il cui 

art . 25 recita:  

“Atti di programmazione degli interventi. 1. Con delibera di consiglio comunale è adottata, in conformità alle 

previsioni del Puc e senza modificarne i contenuti, la disciplina degli interventi di tutela, valorizzazione, 

trasformazione e riqualificazione del territorio comunale da realizzare nell’arco temporale di tre anni. 2. Gli 

atti di programmazione di cui al comma 1, in relazione agli interventi di riqualificazione e di nuova 

edificazione, prevedono: a) le destinazioni d’uso e gli indici edilizi; b) le forme di esecuzione e le modalità degli 

interventi di trasformazione e conservazione dell’assetto urbanistico; c) la determinazione delle opere di 

urbanizzazione da realizzare o recuperare, nonché degli interventi di reintegrazione territoriale e paesaggistica; 

d) la quantificazione degli oneri finanziari a carico del comune e di altri soggetti pubblici per la realizzazione 

delle opere previste, indicandone le fonti di finanziamento […]”. 

1 .1  Docum ento st rategico del P.U.C. 

La let tura del terr itorio com unale, legato alla st rut tura orografica, consente di suggerire 

uno STUDIO di PIANO prevalentem ente orientato su 5 sistem i di sviluppo sostenibile [ cfr.  

Docum ento st rategico] :  “[…] 1. il sistema della città a valle - la città vecchia, il centro storico cresciuto 

su se stesso nel dopoguerra – e quindi in modo “lineare” verso le grandi direttrici di collegamento (la statale 

Appia); 2. il sistema collinare e sub montano privo di “rete” interna o di collegamento con l’entroterra e 

scarsamente interessato, oggi, alla salvaguardia e valorizzazione turistico/culturale dei quadri paesaggistici in 

esso racchiusi ( l’architettura rurale dell’epoca nomado-pastorale); 3. il sistema delle aree agricole e 

periurbane a ovest e a est del “paese” siccome attraversato e caratterizzato dal Vallone Palata; 4. il sistema 

delle aree produttive le due aree PIP; 5. il sistema delle reti di comunicazione Strada Statale Appia. Entro tali 

sistemi il PUC di Forchia dovrà, per ciascuno di essi, individuare criteri strategici ed azioni di compatibilità 

[…]”. 

I l nuovo Piano di asset to terr itoriale com unale dovrà seguire secondo criteri st rategici 

che, m uovendo dalla com pat ibilità con gli indirizzi dei piani sovraordinat i, individuino 

azioni di sviluppo sostenibile r ivolte a:  

“[…] 1. riqualificare la “città” e recuperare il suo nucleo originario con aggregazione del nuovo edificato, 

anche anonimo postbellico, mediante filtri di mitigazione visiva e previsioni di espansione rivolte a ridurre il 

consumo del suolo (il sistema della città sub 1 precedente); 2. tutelare e valorizzazione l’ambiente e paesaggio 

consolidato e percepito (il sistema delle aree collinare o sub montane e delle aree agricole sub 2 e 3 

precedente); 3. razionalizzare i criteri di espansione del polo produttivo (P.I.P.) mediante aree di 

compensazione e/o filtro (il sistema delle aree produttive sub 4 precedente; 4. rinnovare il sistema delle 

infrastrutture viarie in rapporto alle eventuali direttrici nuove della Valle Caudina (il sistema delle reti di 
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comunicazioni sub 5 precedente) […]”. 

Resta inteso che gli elem ent i fondant i del PUC dovranno tendere pr incipalm ente allo 

sviluppo socio-econom ico, alla sostenibilità, alla concertazione e alla partecipazione. 

I nolt re, coerentem ente con la Delibera Regionale n.834/ 2007, i m odelli di sostenibilità 

dovranno verificare che, di m assim a, le previsioni forniscano una st im a degli effet t i,  tale 

da non superare i valori consent it i,  affinché l’insiem e dei fat tori e delle com ponent i 

am bientali perm angano in < fase elast ica> . I n relazione al Sistem a am bientale e 

naturalist ico, il Piano dovrà individuare una rete ecologica com unale, interconnet tendo 

tut te le aree di naturalità at t raverso corridoi ecologici e zone di t ransizione e assicurare 

l’uso efficiente e razionale delle r isorse naturali e la loro fruibilità. I n relazione al Sistem a 

della tutela agro- forestale, il Piano dovrà m igliorare la qualità della vita nelle aree rurali a 

m aggiore r itardo di sviluppo, anche at t raverso una rivitalizzazione econom ica derivante 

da un appropriato sfrut tam ento delle r isorse endogene agricole, naturali, idr iche ed 

am bientali;  sostenere invest im ent i m irat i al recupero del paesaggio rurale, alla 

carat terizzazione delle diversità terr itoriali, al recupero di t radizioni colturali e culturali del 

terr itorio, al turism o enogast ronom ico. I n relazione al Sistema della tutela e 

valorizzazione delle r isorse energet iche, il Piano dovrà porre at tenzione al bilancio 

energet ico con intervent i di riequilibr io nel set tore dei consum i ed in quello della 

produzione di energia, in part icolare di quella elet t r ica at t raverso la produzione di energia 

alternat iva. I n r iferim ento al Sistem a del governo del r ischio idrogeologico, il Piano dovrà 

sviluppare adeguat i processi tendent i non solo a m igliorare le conoscenze del terr itorio 

m a anche finalizzat i a prom uovere at t ività di prevenzione dei r ischi e dovrà favorire il 

presidio del terr itorio, a part ire da quello m ontano, anche at t raverso le at t ività agricole. 

I n r iferim ento al Sistem a del governo del r ischio sism ico, il Piano dovrà favorire la m essa 

in sicurezza del terr itorio e prevenire il rischio sism ico. I n relazione al Sistem a 

insediat ivo, il Piano dovrà frenare la dispersione abitat iva, alm eno in quelle m odalità che 

r isultano più onerose per l’efficiente funzionam ento del sistem a dei servizi collet t ivi e 

della m obilità, e che sono più degenerat ive per l’im pat to am bientale e per l’integrità del 

paesaggio rurale, e dovrà perseguire linee urbanist iche volte a recuperare e r iconvert ire 

gli insediam ent i dism essi, prevedendo il m inimo consum o di suolo, ai sensi della let tera 

a)  del com m a 1 dell’art icolo 2 della l.R. n.16/ 04 e individuando, potenziando e tutelando, 

con apposite norm e, il sistem a del verde, sia agricolo che urbano, così com e definito dal 

com m a 2 dell’art icolo 1 della legge regionale 7 ot tobre 2003 n.17;  inolt re, gli standard 

urbanist ici dovranno essere individuat i nell’am bito delle singole zone om ogenee, 

ut ilizzando, preferibilmente, m anufat t i dism essi o recuperabili at t raverso intervent i di 

r ist rut turazione e m utam ento della loro dest inazione d’uso;  gli standard fin dall’at to della 

loro localizzazione, andranno ripart it i secondo le esigenze delle realtà esistenziali degli 
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abitant i, delle categorie di operatori ist ituzionali, econom ici e sociali e di ogni alt ra at t ività 

presente. I n relazione al Sistem a storico-paesist ico, il Piano dovrà prom uovere la 

salvaguardia, il recupero e la valorizzazione del paesaggio com plessivo, di cui i beni 

storico- culturali sono parte integrante, dovrà stabilire le condizioni per nuove opportunità 

im prenditoriali nel set tore della cultura e delle at t ività culturali, dovrà puntare alla 

valorizzazione, tutela e m aggiore fruibilità delle r isorse culturali. I n m erito al Sistem a 

infrast rut turale, il Piano dovrà assicurare un corret to funzionam ento delle linee di 

com unicazione, di interesse locale e sovralocale, tenendo conto dei fabbisogni di 

t rasporto pubblico, di t rasporto privato e di t rasporto delle m erci. I n m erito al Sistem a 

dei servizi, il Piano dovrà favorire un ordinato ed organico sviluppo del terr itorio sot to il 

profilo della dist ribuzione dei servizi di livello com unale. I n m erito al Sistem a delle at t ività 

produt t ive, il Piano dovrà assicurare una corret ta e razionale organizzazione delle aree 

produt t ive, garantendo specifici param et ri di localizzazione e funzionam ento, anche 

dislocat i sul terr itorio per favorire piccole e piccolissim e at t ività art igianali;  dovrà favorire 

l’adeguam ento, potenziam ento e am pliam ento delle at t ività art igianali esistent i e già 

consolidate sul terr itorio. 

I n sintonia con la legge regionale n.16/ 04, gli obiet t ivi del PUC, affinché non rest ino delle 

m ere enunciazioni, dovranno essere “m isurat i”  at t raverso gli indicatori di efficacia indicat i 

nella delibera di G.R. n.834/ 2007, capaci di descrivere le condizioni iniziali del terr itorio, il 

valore delle azioni di pianificazione ed i r isultat i at tesi in tem pi prefissat i. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



P A R T E  P R I M A  -  D I S P O S I Z I O N I  S T R U T T U R A L I . 

2 .  A N A L I S I  C O N O S C I T I V A  E  I N T E R P R E T A T I V A  D E L  T E R R I T O R I O . 

 

 

P . U . C .  ( P I A N O  U R B A N I S T I C O  C O M U N A L E )  D I  F O R C H I A  (B N ) . 
 

Arc h. Ange lo  Io dic e . 11 

2 . ANALI SI  CONOSCI TI VA E I NTERPRETATI VA DEL 

TERRI TORI O. 

2 .1  Contesto terr itor ia le di r ifer im ento. 

I l terr itorio del com une di Forchia ricade nella provincia di Benevento, in posizione sud-

ovest  r ispet to al capoluogo e confina ad ovest  con il terr itorio di Arienzo ( in Provincia di 

Caserta) , a nord con quello di Airola, a nord-est  con Arpaia e Paolisi, a sud con 

Roccarainola ( in Provincia di Napoli)  Ha un terr itorio di 5,45 km q con coordinate (sistem a 

DMS)  41°1' 54,48"N e 14°32'13,52"E (sistem a DD)  41,0318°N e 14,5372°E. I nsiste 

nell'est rem o lem bo sud-occidentale della Provincia di Benevento, in un terr itorio vallivo a 

sud con i m ont i del Partenio a nord con i Mont i di Durazzano Tairano, è at t raversato da 

est  a ovest  dal Vallone Palata  che nasce in terr itorio di Paolisi, per poi proseguire in 

quello di Arpaia (qui assum e il nom e di Vallone Pisciariello) , laddove nei pressi della SS 

Appia viene intubato, per poi uscire a giorno in località Cretazzo nel com une di Forchia. 

Spaglia, infine, le sue acque in provincia di Caserta.  

I l Vallone Palata nasce ad una quota di circa 810 nei pressi del rifugio San Berardo, sulle 

pendici occidentali di Monte Chianola (929 m  l.m .m .)  ed ha un bacino im brifero, fino alla 

sezione di chiusura considerata, esteso circa 13,612 km 2;  in 5.000 m et ri di lunghezza 

m edia supera un dislivello di circa 644 m et ri, assum endo pendenze che si at testano 

m ediam ente intorno al 14% .  

I l cent ro abitato, o nucleo originario, dom inato dai Mont i del Partenio, insiste a una quota 

m edia di 282 m et ri s.l.m ., ( il terr itorio di Forchia va da un m inim o di 160 s.. l.m . ad un 

m assim o di 832 s.l.m .) , con una popolazione che sfiora 1.228 abitant i, (al 31/ 12/ 2012)  e 

dista circa 28 Km  dal capoluogo Benevento e circa 21 Km  da Caserta, con i quali cent r i è 

collegata m ediante la statale Appia, e circa 37 Km  da Napoli. E' servita dalla stazione 

ferroviaria di Arpaia che dista circa  2,5 Km  dal Cent ro. I l suo terr itorio si insinua nel 

lungo e art icolato crinale che si stacca dallo spart iacque appenninico in prossim ità dei 

Mont i del Partenio e i m ont i di Durazzano Taburno per degradare verso la piana della 

Provincia di Caserta "cosiddet ta valle di Suessola";  tale bacino cost ituisce l'organism o 

terr itoriale di r iferim ento per l'am bito di analisi del quadro conoscit ivo;  esso appare 

fortem ente carat terizzato al suo interno da t re am bit i di sistem a fisico fortem ente 

differenziat i sia dal punto di vista m orfologico che insediat ivo. L'am bito 

prevalentem ente pedem ontano e va llivo urbano ( st rut turato sull'asse della viabilità 

“Appia”  e sulle sue polarità principali a sviluppo forzatam ente lineare) , l'am bito 

prevalentem ente vallivo agricolo ( separato dal precedente dal percorso fluviale del 

Vallone Palata, dove il paesaggio com incia a r isent ire dei carat teri del versante sud del 
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Partenio, st rut turato su sistem i insediat ivi sparsi)  e, infine, l'am bito prevalentem ente 

collinare o sub m ontano ( st rut turato essenzialm ente sui declivi dei Mont i, del Partenio, 

e dei m ont i della dorsale Durazzano e di Tairano, così “ r isentendo”  delle singolarità 

orografiche che lo carat terizzano:  piane, valloni, cr inali di alta e m edia collina) .  

2 .1 .1  Stato at tuale dell’am biente. 

Già in sede di Rapporto Am bientale Prelim inare sono stat i t rat tat i gli aspet t i pert inent i 

allo stato at tuale dell'am biente e sua evoluzione probabile senza l'at tuazione del piano;  

inolt re, sono stat i evidenziate le com ponent i dell'am biente potenzialm ente sogget te ad 

un im pat to im portante in seguito alla realizzazione del Piano proposto, con part icolare 

r iferim ento alla popolazione, alla fauna, alla flora, al suolo, all'acqua, all'aria, ai fat tori 

clim at ici, ai beni m ateriali, com preso il pat r im onio architet tonico e archeologico, nonché il 

pat r im onio agroalim entare, al paesaggio e all'interazione t ra quest i vari fat tori.  

La cost ruzione del quadro conoscit ivo terr itoriale, dal punto di vista am bientale, è stata 

condot ta con r iferim ento ad alcune principali “aree tem at iche”  così com e individuate, a 

livello nazionale, dall’Agenzia per la Protezione dell’Am biente e per i servizi Tecnici 

(APAT)  ed, a livello Regionale, dall’Agenzia Regionale per la Protezione Am bientale della 

Cam pania (ARPAC) . 

Le aree tem at iche  sono state, a loro volta, ar t icolate in “tem i am bienta li”  a cui sono 

stat i associat i alcuni “indicatori”  specifici, raggruppat i in “classi”,  le quali sono 

cost ituite da uno o più indicatori che esplicitano inform azioni om ogenee e/ o correlate 

relat ive ad una determ inata carat terist ica dello stato dell’am biente. Le classi di indicatori 

sono state organizzate secondo il m odello DPSI R (Determ inant i, Pressioni, Stato, Im pat t i,  

Risposte) , includendo soltanto quegli indicatori relat ivi al terr itorio provinciale e pert inent i 

alle finalità del presente Rapporto Am bientale, secondo la st rut tura contenuta nelle 

seguent i pubblicazioni relat ive alla fase di report ing am bientale:  

 APAT (2006) , Annuario dei dat i am bientali 2005-2006, Rom a. 

 APAT (2008) , Annuario dei dat i am bientali 2007 , Rom a. 

 ARPAC (2008) , Annuario dat i am bientali Cam pania 2006 , Napoli. 

 ARPAC (2008) , Annuario dat i am bientali Cam pania 2007 , Napoli. 

Gli indicatori di cui sopra sono stat i integrat i con quelli individuat i dalla Deliberazione 

n.834 dell’11 m aggio 2007 della Giunta Regionale della Cam pania (c.d. “ indicatori di 

efficacia”  relat ivi alla pianificazione com unale) , che concerne le “Norm e tecniche e 

diret t ive r iguardant i gli elaborat i da allegare agli st rum ent i di pianificazione terr itoriale ed 

urbanist ica, generale ed at tuat iva com e previsto dagli art t . 6 e 30 della Legge Regionale 
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n. 16 del 22 dicem bre 2004 “Norm e sul governo del terr it orio” .  

I  dat i am bientali e terr itoriali considerat i nel Rapporto Am bientale fanno riferim ento alle 

seguent i “aree tem at iche” :  

 popolazione;  

 agricoltura;  

 energia;  

 t rasport i;  

 econom ia e produzione;  

 atm osfera;  

 idrosfera;  

 biosfera;  

 geosfera;  

 paesaggio;  

 r ifiut i;  

 radiazioni ionizzant i e non ionizzant i;  

 rum ore;  

 r ischio naturale ed ant ropogenico;  

 prom ozione e diffusione della cultura am bientale.  

A ciascuna area tem at ica, com e si è già osservato in precedenza, sono stat i associat i uno 

o più “ tem i am bientali” , che le esplicitano. Gli indicatori, legat i ai tem i am bientali, sono 

stat i organizzat i in “classi”  e, per ciascuna di esse, è stato r iportato l’anno di r iferim ento, 

la sua collocazione nel m odello DPSIR. 

I n definit iva, per la valutazione dello stato dell’am biente si r im anda al Rapporto 

Am bientale relat ivo a lla VAS, i cui dat i sono r iaggregat i secondo lo schem a della  

“tabella B” della delibera di Giunta Regionale n.8 3 4  dell’1 1  m aggio 2 0 0 7 , che 

prevede: a)  POPOLAZI ONE E TERRI TORI O; b)  TUTELA E PROTEZI ONE 

AMBI ENTALE; c)  SVI LUPPO SOSTENI BI LE; d)  ACQUA; e)  MOBI LI TA’; f)  ARI A; g)  

RI FI UTI .  

Gli elaborat i di Piano che r iportano lo stato at tuale dell'am biente sono i seguent i:  

• tavola A4 denom inata "Carta delle r isorse am bienta li"  ( in scala 1/ 5.000 su 

supporto aerofotogram m et rico)  r iporta il quadro delle r isorse naturali, paesaggist ico-

am bientali, agro-silvo-pastorali e storico-culturali disponibili;  

• tavola A5 denom inata "Carta del Rischio am bienta le"  ( in scala 1/ 5.000 su 

supporto aerofotogram m et rico)  in cui, olt re alle r isorse elencate nella tavola A4, sono 

evidenziate le sorgent i di r ischio am bientale e le aree tutelate per legge;  

• tavola A6.a denom inata "Carta del r ischio I drogeologico da frana e A6.b Carta  

del Rischio I drogeologico I draulico -  PAI "  ( in scala 1/ 5.000 su supporto 
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aerofotogram m et rico)  in cui è evidenziata la m appatura del suddet to r ischio in 

funzione degli elaborat i specifici prodot t i dall' autorità di bacino5 com petente per 

terr itorio. 

2 .1 .2  Aree naturali protet te e regim e vincolist ico. 

I l regim e vincolist ico r iguarda porzioni di terr itorio protet te a vario t itolo da norm at iva di 

livello com unitario, nazionale e regionale, facendo riferim ento alle diverse t ipologie di 

area naturale protet ta (parchi, sit i Bioitaly, laghi e fium i tutelat i) , tenuto conto della loro 

estensione r ispet to all’intero terr itorio com unale. 

A “ livello”  com unitario v i sono le aree r iportate anche nell’Allegato B delle Linee guida sul 

paesaggio approvate contestualm ente al Piano Territoriale Regionale. Tali aree sono 

denom inate SI C6 (Sit i di Im portanza Com unitaria)  e ZPS7 (Zone di Protezione Speciale) . 

I l t err itorio di Forchia  è diret tam ente interessato da area protet ta,: 

• S.I .C. I T8 0 4 0 0 0 6  “Dorsale  dei m ont i del Partenio”; 

Sono inolt re protet te le “aree tutelate per legge ai sensi dell’art .142 del Codice dei Beni 

Culturali e del Paesaggio8”  e ai sensi della L.R. Cam pania n.14 del 20-03-1982 ( Indirizzi 

                                                 
5 Sul terr it or io di Forchia sono com petent i l'Autor ità di Bacino Regionale Nord-Occidentale  
6
 I  SIC e le ZPS der ivano dal recepimento della Diret t iva “Habitat ”  (Diret t iva n. 92/ 43/ CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 

relat iva alla "Conservazione degli habitat  naturali e sem inaturali e della f lora e della fauna selvat iche")  avvenuto in I talia nel 
1997 at t raverso il Regolamento D.P.R. 8 set tembre 1997 n. 357, m odif icato ed integrato dal D.P.R. 120 del 12 marzo 2003. I l 
DPR 8 set tembre 1997, n.357 "Regolamento recante at tuazione della Diret t iva 92/ 43/ CEE relat iva alla conservazione degli 
habitat  naturali e sem inaturali,nonché della f lora e della fauna selvat iche" , successivamente modif icato dal DPR 12 marzo 2003, 
n. 120, dà applicazione in I talia alle suddet te diret t ive comunitar ie, unitamente alla legge n.157/ 92;  il Decreto Minister iale del 3 
set tembre 2002 approva le “Linee guida per la gest ione dei sit i Natura 2000”  predisposte dal Ministero dell’Ambiente e Tutela 
del Terr it or io;  il Decreto Minister iale “Elenco delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) , classif icate ai sensi della Diret t iva 
79/ 409/ CEE” , emanato dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Terr itor io in data 25.03.2005, indiv idua le aree in 
quest ione;  la decisione della Comm issione 2006/ 613/ CE, del 19 luglio 2006, adot ta,  a norma della diret t iva 92/ 43/ CEE del 
Consiglio, l’elenco dei sit i di im portanza comunitar ia per la regione biogeografica mediterranea [ not if icata con il numero 
C(2006)  3261] , in cui sono elencat i anche i p.S.I .C. della Regione Campania;  l’ordinanza del TAR Lazio (n. 6856, 24 novem bre 
2005, Sez. I I  Bis, Roma)  conferm ata con ordinanza n.783/ 06 del 14 febbraio 2006 dal Consiglio di Stato, ha sospeso l’eff icacia 
del Decreto del Ministero dell’Am biente e della Tutela del Terr it or io del 25 marzo 2005 “Annullamento della deliberazione 2  
dicem bre 1996 del Com itato per le aree naturali protet te;  gest ione e m isure di conservazione delle Zone di protezione speciale 
(ZPS)  e delle Zone speciali di conservazione (ZSC)”  e pertanto consente l’ident if icazione delle aree ZPS e ZSC con le aree 
naturali protet te.  
 
7 Cfr nota precedente.  

 
8 Art . 142. Aree tutelate per legge (art icolo così sost itu ito dall'ar t icolo 12 del d. lgs.  n.  157 del 2006) .  
1. Sono comunque di interesse paesaggist ico e sono sot t opost i alle disposizioni di questo Titolo:  
a)  i terr it or i cost ier i compresi in una fascia della profondità di 300 met r i dalla linea di bat t igia, anche per i terreni elevat i su l 
mare;  b)  i terr itor i conterm ini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 met r i dalla linea di bat t igia, anche per i 
terr itor i elevat i sui laghi;  c)  i f ium i, i torrent i, i corsi d'acqua iscr it t i negli elenchi previst i dal testo unico delle disposizioni d i 
legge sulle acque ed impiant i elet t r ici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relat ive sponde o piedi 
degli argini per una fascia di 150 met r i ciascuna;  d)  le montagne per la parte eccedente 1.600 met r i sul livello del mare per la 
catena alpina e 1.200 met r i sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;  e)  i ghiacciai e i circhi glaciali;  f)  i 
parchi e le r iserve nazionali o regionali, nonché i terr it or i di protezione esterna dei parchi;  g)  i terr itor i copert i da foreste e da 
boschi, ancorché percorsi o danneggiat i dal fuoco, e quelli sot t opost i a v incolo di r imboschimento, come defin it i dall'ar t icolo 2,  
comm i 2 e 6, del decreto legislat ivo 18 maggio 2001, n. 227;  h)  le aree assegnate alle università agrar ie e le zone gravate da 
usi civ ici;  i)  le zone um ide incluse nell'elenco previsto dal d.P.R. 13 marzo 1976, n.  448;  l)  i vulcani;  m)  le zone di interesse 
archeologico indiv iduate alla data di ent rata in v igore del presente codice.   
2. Non sono com prese t ra i beni elencat i nel com ma 1 le aree che alla data del 6 set tem bre 1985:  
a)  erano delim itate negli st rument i urbanist ici come zone A e B;  b)  erano delim itate negli st rument i urbanist ici ai sensi del 

http://www.minambiente.it/st/Ministero.aspx?doc=pubblico/tutela/natura2000/normativa.xml
http://www.minambiente.it/st/xxxx
http://www.minambiente.it/st/xxxx
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1933_1775.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0227.htm#02
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0227.htm#02
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program m at ici e diret t ive fondam entali relat ive all' esercizio delle funzioni delegate in 

m ateria di urbanist ica, ai sensi dell' art . 1 -  I I  com m a -  della legge regionale 1º  

set tem bre 1981, n. 65) ,  com e di seguito r iportato:  

 i fium i, i torrent i, i corsi d'acqua iscrit t i negli elenchi delle acque pubbliche e le 

relat ive sponde o piedi degli argini per una fascia di 50 m et ri ciascuna, quali il vallone 

Palata;  

 gli alt ri torrent i, fossi e valloni, per una fascia di 10 m et ri ciascuna, tutelat i ai sensi 

dell'art .1.7 (Dest inazione d'uso, di tutela e salvaguardia)  della L.R. Cam pania 

n.14/ 82;  

 i terr itori copert i da foreste e da boschi 9 perim et rat i a norm a delle leggi della Regione 

Cam pania n.11/ 96 e n.5/ 99;  

 i terr itori percorsi o danneggiat i dal fuoco 10 (per il periodo di vincolo) , com e 

sistem at icam ente aggiornat i dagli uffici tecnici prepost i di livello com unale e sovra 

com unale, com e [ v.  allegato ] ;  

 le aree gravate da usi civici11 ai sensi della legge 16.06.1927 n.1766, per una 

superficie catastale di  et tari;  

 le aree sogget te a vincolo idrogeologico, ist ituito e norm ato con il Regio Decreto 

n.3267 12 del 30 dicem bre 1923 e con il Regio Decreto n.1126 del 16 m aggio 1926, 

per una superficie totale di circa 362 et tari;  e quelle sot toposte a vincolo forestale;  

                                                                                                                                                         
decreto m inister iale 2 apr ile 1968, n. 1444, come zone diverse dalle zone A e B, ed erano r icomprese in piani plur iennali di 
at tuazione, a condizione che le relat ive previsioni siano state concretamente realizzate;  c)  nei comuni sprovvist i di tali 
st rument i, r icadevano nei cent r i edif icat i per imet rat i ai sensi dell'ar t icolo 18 della legge 22 ot tobre 1971, n. 865.  
3. La disposizione del com ma 1 non si applica ai beni iv i indicat i alla let tera c)  che la regione, in tut t o o in parte,  abbia r itenuto,  
ent ro la data di ent rata in v igore della presente disposizione, ir r ilevant i ai f in i paesaggist ici includendoli in apposit o elenco reso 
pubblico e comunicato al Ministero. I l Ministero, con provvedimento m ot ivato, può confermare la r ilevanza paesaggist ica dei 
suddet t i beni.  I l provvedimento di conferma è sot t oposto alle forme di pubblicità previste dall'ar t icolo 140, comma 3.   
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina der ivante dagli at t i e dai provvediment i indicat i all'ar t icolo 157. 
 
9 Sono da considerarsi boschi i t erreni sui quali esista o venga comunque a cost itu irsi, per v ia naturale o art if iciale, un 
popolamento di specie legnose forestali arboree od arbust ive a densità  piena, a qualsiasi stadio di sv iluppo si t rovino, dalle 
quali si possono t rarre, come pr incipale ut ilit à , prodot t i comunemente r itenut i forestali,  anche se non legnosi, nonché benefici 
di natura am bientale r ifer ibili part icolarmente alla protezione del suolo ed al m iglioramento della qualità  della v ita e, inolt re,  
at t iv ità  plur ime di t ipo zootecnico. Sono da considerare alt resì  boschi gli appezzament i di terreno pert inent i ad un com plesso 
boscato che, per cause naturali o art if iciali,  siano r imast i temporaneamente pr iv i di copertura forestale e nei quali il soprassuolo 
sia in at tesa o in corso di r innovazione o r icost ituzione. A causa dei carat ter i parzialmente o prevalentemente forestali delle 
operazioni colturali,  d' impianto, di allevamento, di ut ilizzazione e delle funzioni di equilibr io am bientale che possono esplicare,  
sono assim ilabili ai boschi alcuni ecosistem i arborei art if iciali,  quali castagnet i da frut to, le pinete di Pino domest ico, anche se 
associat i ad alt re colture, le vegetazioni dunali litoranee e quelle radicate nelle pert inenze idrauliche golenali dei corsi d' acqua.  
Sono da considerarsi pascoli m ontani i terreni situat i ad una alt itudine non infer iore a 700 met r i, r ivest it i da piante arboree od 
arbust ive radicate mediamente a distanza non infer iore ai 20 met r i.  
 
10 Fonte:  Regione Cam pania – Servizio SIT – Area Governo del Terr itor io – Set tore monit oraggio e cont rollo accordi di 
programma. Area Temat ica:  Catasto I ncendi Boschiv i – Area Generale di Coordinamento Gest ione del Terr it or io, tutela beni 
paesist ico, ambientale e culturale. Anni 2000 – 2004. Metodologia di proget t o per la formazione del catasto degli incendi 
boschiv i:  elaborazione im magini da satellite;  confronto t ra diverse combinazioni di bande per indiv iduare i pixel bruciat i;  
per imet razione vet tor iale dei pixel bruciat i;  ubicazione sul terr it or io comunale;  sovrapposizione I ncendio-Catasto ( r if:  Ortofoto) .  
 
11 Fonte:  Com m issar iato per la liquidazione degli usi civ ici della Cam pania e del Molise. 
 
12 Lo scopo pr incipale del Vincolo idrogeologico è quello di preservare l’ambiente f isico:  non è preclusivo della possibilità di 
t rasformazione o di nuova ut ilizzazione del terr itor io, ma m ira alla tutela degli interessi pubblici e alla prevenzione del danno 
pubblico.  
 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1968_1444.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1971_0865.htm#18
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2004_0042.htm#157#157


P A R T E  P R I M A  -  D I S P O S I Z I O N I  S T R U T T U R A L I . 

2 .  A N A L I S I  C O N O S C I T I V A  E  I N T E R P R E T A T I V A  D E L  T E R R I T O R I O . 

 

 

P . U . C .  ( P I A N O  U R B A N I S T I C O  C O M U N A L E )  D I  F O R C H I A  (B N ) . 
 

Arc h. Ange lo  Io dic e . 16 

1. Sono da considerare com e aree protet te quelle perim et rate dal PTCP nel 

"Sistem a Am bientale e naturalist ico", quali:  Corridoi ecologici di livello com unale 

Vallone Palata ( fascia di alm eno m et ri 50 per lato, dalla sponda)  e la relat iva 

"Fascia di protezione del corr idoio ecologico13" , e la r iserva secondaria di 

naturalità di , versante sud anche questa con relat iva fascia di protezione. 

Per m aggiori det tagli si r im anda ai seguent i elaborat i di Piano:  

• tavola A7a denom inata "Carta  del vincolo idrogeologico"  ( in scala 1/ 5.000 su 

supporto aerofotogram m et rico) ;  

• tavola A7b denom inata "Carta dei vincoli paesaggist ici e am bienta li"  ( in 

scala 1/ 5.000 su supporto aerofotogram m et rico)  in cui sono  

 

r iportate le aree tutelate per legge, i corsi d'acqua iscrit t i nell'elenco delle acque 

pubbliche e i corsi d'acqua non iscrit t i in tale elenco;  

• tavola A7c denom inata "Prescrizioni e r iper im etrazioni ex  art .1 3  del PTCP"  ( in 

scala 1/ 5.000 su supporto aerofotogram m et rico)  in cui sono r iportat i i corsi d’acqua 

m inori (gli stessi dalla succitata tavola A7b)  e le aree di  confluenza (diam et ro 50 m ) , 

le aree di cr inale ( fascia 300 m ) , gli habitat  faunist ici (SIC)  e le aree st rategiche del 

sistem a am bientale del PTCP. 

2 .1 .3  Pianificazione sovraordinata. 

Di seguito si r iporta il quadro della program m azione e della pianificazione terr itoriale 

vigente sul terr itorio di Forchia, ut ile per operare la “verifica di coerenza”  con gli obiet t ivi 

del PUC. I  piani, possono essere suddivisi a seconda della loro scala di r iferim ento 

( interregionali, regionali, interprovinciali o provinciali)  e dei loro contenut i ( terr itoriali o di 

set tore) .  

I  piani e program m i di livello regionale sono i seguent i ( in parentesi la valutazione 

                                                 
13

 Piano Terr it or iale di Coordinamento provinciale:  Art .16 -  "[...] Le strutture complesse del sistema ambientale e naturalistico. Descrizione e 

obiettivi specifici di tutela. 1. Nella Tavola B.1.1 sono identificati i seguenti capisaldi del sistema ambientale e naturalistico: 

• corridoi ecologici regionali del Volturno, del Calore, del Fortore, dell’Isclero, del Sabato e del Tammaro (fascia di almeno metri 300 per lato, dalla 

sponda); 

• corridoi ecologici di livello provinciale del Miscano, del Tammarecchia, del Titerno e dell’Ufita (fascia di almeno metri 200 per lato, dalla sponda); 

• corridoi ecologici di livello locale del Cammarota, del Reventa, del Casiniello, del Cervaro, del Grassano, del Lente, del Mele, del Palinferno-Serretelle, 

del Porcella, del Reinello, del San Nicola, del Sassinoro del Vallone San Giovanni e dello Zucariello (fascia di almeno metri 150 per lato, dalla sponda); 

• corridoi ecologici di livello comunale dei fiumi, dei torrenti e di tutte le aste fluviali rientranti nell’elenco delle acque pubbliche di cui al testo unico delle 

disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 (fascia di almeno metri 50 per lato, dalla sponda); 

• riserve di naturalità (massicci carbonatici del Matese, del Partenio e del Taburno-Camposauro); 

• riserve secondarie di naturalità (sistemi orografici minori di Montauro, del Casone Cocca, di Colle San Martino, di Monte Tairano e Monte Burano); 

• aree puntiformi o “stepping zones” (del Bosco di Ceppaloni, del Bosco di Santa Barbara, dell’Ambito della Leonessa e di Monte Acero); 

• aree di protezione dei massicci carbonatici; 

• aree di protezione dei corridoi ecologici; 

• Siti di Importanza Comunitaria (SIC).  

• Zone di Protezione speciale (ZPS) [...]". 
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dell’at t inenza del piano con le tem at iche del PUC e in grasset to i piani at t inent i) :  

- Piano Territoria le Regionale ( PTR) , approvato con Legge Regionale n.13 del 13 

ot tobre 2008 (at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Piano Regionale  delle  At t ivit à Est rat t ive ( PRAE) , approvato dal Com m issario ad 

Acta con Ordinanza n. 11 del 7 giugno 2006 (at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Piano Energet ico Am bienta le Regione Cam pania  – Linee di I ndir izzo St rategico, 

approvato dalla Giunta Regionale della Cam pania con Deliberazione n. 962 del 30 

m aggio 2008 (at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Piano Regionale di Bonifica dei Sit i I nquinat i, approvato dalla Giunta Regionale della 

Cam pania con Deliberazione n.711 del 13 giugno 2005 (non at t inente alle tem at iche 

del PUC) . 

- Piano Regionale di Risanam ento e Mantenim ento della Qualità dell’Aria, approvato 

dalla Giunta Regionale della Cam pania con Deliberazione n.167 del 14 febbraio 2006 

(non at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Piano Regionale di Tutela delle Acque, adot tato dalla Giunta Regionale della Cam pania 

con Deliberazione n.1220 del 6 luglio 2007 (non at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Piano Regionale dei Rifiut i, adot tato dal Com m issario Delegato per l’em ergenza r ifiut i 

nella regione Cam pania con Ordinanza Com m issariale n.500 del 30 dicem bre 2007 

(non at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Piano Regionale Ant incendio Boschivo, approvato dalla Giunta Regionale della 

Cam pania con Deliberazione n.973 del 6 giugno 2008, successivam ente ret t ificata 

dalla Deliberazione n.1284 del 1 agosto 2008 (non at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Program m a degli I ntervent i I nfrast rut turali per il Sistem a Integrato Regionale dei 

Trasport i, approvato dalla Giunta Regionale della Cam pania con Deliberazione n.1228 

del 5 aprile 2002 (non at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- I  piani elaborat i dalle Autorità di Bacino sono i seguent i (at t inent i alle tem at iche del 

PUC) :  

- Autorit à di Bacino Regionale della Cam pania Centra le ex  Autorit à di Bacino 

Regionale Nord Occidentale della Cam pania: Aggiornam ento Piano di Asset to 

I drogeologico del terr itorio adot tato con delibera del Com itato I st ituzionale n.384 del 

29.11.2010, approvato con at testato del Consiglio Regionale n. 200/ 2 del 24/ 11/ 2011 

di approvazione della D.G.C.R. n. 506 del 04/ 10/ 2011, pubblicato sul BURC n.74 del 

05.12.2011. 

I  piani e program m i interprovinciali e provinciali sono i seguent i:  

- Piano d’Am bito dell’ATO n.1 Calore I rpino del m aggio 2003 (non at t inente alle 

tem at iche del PUC) . 

- Piano Terr itor iale  di Coordinam ento Provinciale di Benevento  (PTCP)  
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approvato con Delibera di C.P. n.27 del 26.07.2012 e con Delibera di Giunta 

Regionale n.596 del 19.10.2012 -  BURC n.68 del 29 ot tobre 2012 (at t inente alle 

tem at iche del PUC) . 

- Piano Provincia le Energet ico Am bientale  (PEA)  dell’aprile 2005 (at t inente alle 

tem at iche del PUC) . 

- Piano Provinciale dei Trasport i Pubblici Locali, approvato dal Consiglio Provinciale con 

Deliberazione n.121 del 27 dicem bre 2002 (non at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Piano Provinciale Faunist ico- Venatorio 2007-2011, approvato dal Consiglio 

Provinciale con Deliberazione n.12 del 20 febbraio 2008 (at t inente alle tem at iche del 

PUC) . 

- Program m a Provinciale di Protezione Civile per la Previsione e la Prevenzione dei 

Rischi del set tem bre 2001 (non at t inente alle tem at iche del PUC) . 

- Program m a Operat ivo Regionale 2007-2013 della Regione Cam pania (non at t inente 

alle tem at iche del PUC) . 

2 .2  Analisi delle st rat ificazioni stor iche degli insediam ent i. 

2 .2 .1  Sistem a insediat ivo. 

I l sistem a insediat ivo di Forchia deriva essenzialm ente da:  

• una st rat ificazione delle fasi di ant ropizzazione dell'organism o terr itoriale espressa 

soprat tut to at t raverso la m aglia della st rut tura viaria e insediat iva, 

• una colonizzazione um ana legata alle varie fasi dell'econom ia agricola che ha inurbato 

il fondovalle Caudino ed i suoi crinali senza però m ai interessare le part i sub m ontane 

del Tairano o del Partenio, né quelle di “pantano”  lungo il Vallone Palata da sem pre 

r itenute inadat te all'insediam ento um ano, 

• l 'assenza di im portant i diret t r ici di valico per l'ent roterra che non ha dato luogo a 

part icolari gerarchie t ra percorsi di fondovalle, di m ezza costa o di cr inale che di volta 

in volta hanno assunto il ruolo di m at rice dei tessut i edilizi secondo cr iteri insediat ivi 

dipendent i dall'orografia, dall'uso agricolo del suolo e dall'organizzazione polit ica della 

valle, 

• la fit ta m aglia dei percorsi, la quant ità e le dimensioni assai r idot te dei singoli borghi 

rurali, unitam ente alla diffusione delle chiese barocche e degli oratori, che hanno 

cont r ibuito  a rafforzare la percezione del paese di Forchia quale unico art icolato 
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organism o terr itoriale. 

Tale m odo di let tura del terr itorio com unale, legato alla st rut tura orografica ed 

all’evoluzione insediat iva, consente di individuare  5  sistem i di sviluppo sostenibile:  

1. il sistem a del paese vallivo -  la parte vecchia, il cent ro storico cresciuto su se stesso 

nel dopoguerra – e quindi  in m odo “ lineare” ,   verso le grandi diret t r ici di 

collegam ento ( la statale Appia) , 

2. il sistem a collinare e sub m ontano privo di “ rete”  interna o di collegam ento con 

l’ent roterra e scarsam ente interessato, oggi, alla salvaguardia e valorizzazione 

turist ico/ culturale dei quadri paesaggist ici in esso racchiusi ( i sent ieri della 

t ransum anza, la rete dei castelli,  l’architet tura rurale dell’epoca nom ado -  pastorale) ,  

3. il sistem a delle aree agricole e periurbane ad est  della “cit tà” , siccom e at t raversate e 

carat terizzate dal Vallone Palata, ed il corr idoio ecologico che ne deriva,  

4. il sistem a delle aree produt t ive, 

5. il sistem a delle ret i di com unicazione siccom e oggi “dipendente”  dalla diret t r ice Appia. 

2 .3  Analisi del r ischio di incident i r ilevant i. 

I l punto 4. (Pianificazione urbanist ica)  del DM 9 m aggio 2001 (Requisit i m inim i di 

sicurezza in m ateria di pianificazione urbanist ica e terr itoriale per le zone interessate da 

stabilim ent i a rischio di incidente r ilevante.-  Pubblicato nella Gazz. Uff. 16 giugno 2001, 

n. 138, S.O.)  recita:  

“1. Gli strumenti urbanistici, nei casi previsti dal presente decreto, individuano e disciplinano, anche in 

relazione ai contenuti del Piano territoriale di coordinamento di cui al comma 2 dell'articolo 3, le aree da 

sottoporre a specifica regolamentazione, tenuto conto anche di tutte le problematiche territoriali e 

infrastrutturali relative all'area vasta. A tal fine, gli strumenti urbanistici comprendono un Elaborato Tecnico 

«Rischio di incidenti rilevanti (RIR)» relativo al controllo dell'urbanizzazione, di seguito denominato 

«Elaborato Tecnico». 2. L'Elaborato Tecnico, che individua e disciplina le aree da sottoporre a specifica 

regolamentazione, è predisposto secondo quanto stabilito nell'allegato al presente decreto. 3. Le informazioni 

contenute nell'Elaborato Tecnico sono trasmesse agli altri enti locali territoriali eventualmente interessati dagli 

scenari incidentali perché possano a loro volta attivare le procedure di adeguamento degli strumenti di 

pianificazione urbanistica e territoriale di loro competenza. 4. In sede di formazione degli strumenti urbanistici 

nonché di rilascio delle concessioni e autorizzazioni edilizie si deve in ogni caso tenere conto, secondo princìpi 

di cautela, degli elementi territoriali e ambientali vulnerabili esistenti e di quelli previsti. 5. Nei casi previsti dal 

presente decreto, gli enti territoriali competenti possono promuovere, anche su richiesta del gestore, un 

programma integrato di intervento, o altro strumento equivalente, per definire un insieme coordinato di 
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interventi concordati tra il gestore ed i soggetti pubblici e privati coinvolti, finalizzato al conseguimento di 

migliori livelli di sicurezza”. 

I l succitato Elaborato Tecnico consente una m aggiore leggibilità e una più chiara 

definizione dei problem i, delle valutazioni, delle prescrizioni cartografiche, ut ili sia nelle 

fasi di form azione e approvazione sia in quelle di at tuazione. L'Elaborato Tecnico, che 

cost ituisce parte integrante e sostanziale dello st rum ento urbanist ico, dovrà contenere, di 

norm a:  

-  le inform azioni fornite dal gestore, di cui al punto 7;  

-  l' individuazione e la rappresentazione su base cartografica tecnica e catastale 

aggiornate degli elem ent i terr itoriali e am bientali vulnerabili;  

-  la rappresentazione su base cartografica tecnica e catastale aggiornate dell'inviluppo 

geom et rico delle aree di danno per ciascuna delle categorie di effet t i e, per i casi previst i, 

per ciascuna classe -  di probabilità;  

-  individuazione e disciplina delle aree sot toposte a specifica regolam entazione r isultant i 

dalla sovrapposizione cartografica degli inviluppi e degli elem ent i terr itoriali e am bientali 

vulnerabili di cui sopra;  

-  gli eventuali pareri delle autorità com petent i ed in part icolare quello dell'autorità di cui 

all'art . 21, com m a 1, del decreto legislat ivo 17 agosto 1999, n. 334;  

-  le eventuali ulteriori m isure che possono essere adot tate sul terr itorio, t ra cui gli 

specifici cr iteri di pianificazione terr itoriale, la creazione di infrast rut ture e opere di.  

protezione, la pianificazione della viabilità, i cr iteri proget tuali per opere specifiche, 

nonché, ove necessario, gli elem ent i di correlazione con gli st rum ent i di pianificazione 

dell'em ergenza e di protezione civile. 

Ciò prem esso, il Rischio di I ncident i Rilevant i in Forchia è nullo, in quanto non vi 

sono at t ivit à  che pot rebbero determ inare  tale  r ischio.  

I l PTCP di Benevento r ichiam ando il “Program m a Provinciale di Protezione Civile per la 

Previsione e la Prevenzione dei Rischi”  e, in part icolare, per quanto concerne il r ischio 

indust r iale, individua t re zone di pianificazione:   

1. zona di sicuro im pat to;  

2. zona di danno;  

3. zona di at tenzione.  

Definisce, inolt re, la m appatura del r ischio indust r iale. Nel terr itorio della Provincia di 

Benevento individua t re at t ività produt t ive, nelle quali sono present i sostanze pericolose 

in quant ità uguali o superiori a quelle indicate dalla vigente norm at iva, che sono:  SIA 

GAS snc -  via Cim itero -  Loc. Pianelle Pontelandolfo (BN) ;  ERRE GAS srl -  C.da S. Chir ico 

Benevento (BN) ;  BENECO srl – via Fornillo, 2 -  Calvi (BN) . I l Piano dedica un paragrafo al 

cosiddet to "Cont rollo dell’urbanizzazione". I n esso si fa esplicito r iferim ento  al D.Lgs 
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n.334/ 99, art .14, "[...] diretto a regolamentare l’urbanizzazione nelle aree potenzialmente interessate da 

incidenti rilevanti, da un lato, mediante la previsione di espressi limiti al rilascio di nuove concessioni o 

autorizzazioni in materia edilizia, dall’altro attraverso l’imposizione di ulteriori obblighi a carico dei gestori 

degli stabilimenti esistenti presenti nelle zone interessate da questa norma [...]". 

Si r ibadisce, pertanto, che il Rischio di I ncident i Rilevant i in Forchia è nullo, in  

quanto non vi sono at t ivit à che potrebbero determ inare tale r ischio.  

2 .4  Analisi dem ografiche e socio- econom iche e sviluppo del 

terr itor io. 

Le inform azioni relat ive alla popolazione residente all’interno del terr itorio com unale 

fanno riferim ento a diverse tem at iche che ne esplicitano alcune carat terist iche 

significat ive, com e elencate nella delibera di G.R. n.834/ 2007.  

I n part icolare, sono state prese in esam e le inform azioni relat ive ai " tem i" , alcuni dei 

quali determ inant i anche per la redazione del “Rapporto Am bientale” . 

Per quanto possibile  i dat i com unali sono sta i m essi in relazione con quelli 

provincia li e  regionali, evidenziandone anche eventuali var iaz ioni t em porali.  

Alcuni tem i, tut tavia, non presentano dat i signif icat ivi; pertanto, in questa sede, 

si r it iene ut ile  r iportare solo gli aspet t i determ inant i, che hanno generato 

r if lessioni a  live llo di pianificazione e che hanno influenzato gli indir izzi per le  

scelte st rut tura li de l PUC. Per  quanto concerne i tem i di m inore im pat to, si 

r im anda a l “Rapporto Am bienta le” della V.A.S. 

2 .4 .1  Struttura della popolazione 1 4 . 

Prelim inarm ente è opportuno segnalare che la dinamica evolut iva della popolazione della 

Provincia di Benevento è stata alt rove15 analizzata facendo riferim ento alle font i 

stat ist iche ISTAT dei censim ent i della popolazione e delle abitazioni e dei m ovim ent i 

anagrafici. 

La Provincia di Benevento si estende su una superficie com plessiva, per la gran parte 

collinare e m ontuosa, di circa 2.700 km q, suddivisa in 78 com uni. 

 

                                                 
14 Fonte dei dat i:  ISTAT, censimento generale della popolazione e delle abitazioni 2001;  ISTAT, dat i on line;  dat i Uff icio Tecnico 
Comunale.  
 
15 Cfr P.T.C.P. della Provincia di Benevento.  
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Tabella 2.4.1a -  Provincia di Benevento:  carat ter ist iche generali (2010) . 

 

I ndicator i Valor i 
Superficie terr itor iale (kmq)  
Numero dei comuni 78 
Popolazione residente al 2010 287.874 
Popolazione residente al 2011 nel comune capoluogo 62.035 
Popolazione residente maschile 139.682 
Popolazione residente femminile 148.192 
Numero delle fam iglie 111.557 
Densità (abitant i per kmq) 139 
Fonte dei dat i:  www.tut t italia. it  

 
Le analisi sulla popolazione hanno dim ost rato che nel corso del decennio 1991-2001 la 

Provincia intera e l’area della Valle caudina in part icolare hanno regist rato una dinam ica 

dem ografica in sensibile cont razione, m ent re negli ult im i anni si assiste ad una leggera 

r ipresa, dovuta essenzialm ente all 'im migrazione. 

I l com une di Forchia al 0 1 .0 1 .2 0 1 2  presenta una popolazione di  1 2 3 1  abitant i, 

di cui  m aschi e   fem m ine. 

Nell’ult im o decennio vi è stato un lento e cont inuo increm ento della popolazione16:  

Per quanto r iguarda la dist ribuzione della popolazione all’interno delle fam iglie, la tabella 

seguente m ost ra un sensibile aum ento dei nuclei fam igliari nell’anno 2002 e poi una 

crescita costante. 

2 .4 .2   Tasso di at t ività . 1 7 . 

Tabella 2.4.2a -  Fonte:  Ufficio anagrafe Com une di .Forchia, t asso di at t ività  
( Pressione, 2 0 1 2 ) .  

Tasso di at t ività totale 59,43 %  

2 .4 .3   Tasso di occupazione/ disoccupazione 1 8 .  

I l 1° gennaio 2012, secondo i dat i ISTAT, i resident i erano in totale n. 1.231, di cui:  620 

fem m ine e n. 611 m aschi. 

La densità abitat ive è di n. 224,76 abitant i per Km q. 

I  nuclei fam iliari sono in totale 446. 

                                                 
16 Fonte dei dat i:  Uff icio stat ist ico comunale di Forchia (anno 2012) .  
 
17 Fonte dei dat i:  Comune di Forchia Ufficio anagrafe 2012. 
 
18 Fonte dei dat i:  ISTAT, censimento generale della popolazione e delle abitazioni 2001. 
 

http://www.tuttitalia.it/
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La m edia dei m em bri per nucleo fam iliare è di 3,23. 

I  dat i relat ivi alla consistenza dem ografica ed occupazionale sono r iportat i nelle tabelle 

che seguono:  

 

Tabella 2.4.1b Com une di Forchia:  Variazione della popolazione (2012) . 

Anno Popolazione  Variazione Variazione 

  residente  assoluta  percentuale  

2003 1158 -  -  

2004 1171 + 13 1,11%  

2005 1171 + 0 0,00%  

2006 1155 -16 -1,39%  

2007 1193 + 38 3,19%  

2008 1211 + 18 1,49%  

2009 1226 + 15 1,22%  

2010 1235 + 9 0,73%  

2011 1246 + 11 0,88%  

2012 1231 -18 -1,47%  

Fonte:  Ufficio stat ist ico Com une di Forchia (2013) . 

 
 

c 
Com une di Forchia:  Consistenza assoluta popolazione 

residente (2012) .  

Num ero di resident i 1.231 

Num ero dei resident i di sesso 
m aschile 

611 

Num ero dei resident i di sesso 
fem m inile 

620 

Fonte:  Ufficio stat ist ico Com une di Forchia (2013) . 

 
 

Tabella 2.4.1d Com une di Forchia:  Com posizione popolazione residente (2012) .  

Classe Num ero Percentuale  

<  5 anni 66 5,36%  

5-14 anni 169 13,73%  

15-24 anni 156 12,67%  

25-34 anni 178 14,46%  

35-44 anni 203 16,49%  

45-54 anni 170 13,81%  

55-64 anni 126 10,24%  

>  64 anni 163 13,24%  

Fonte:  Ufficio stat ist ico Com une di Forchia (2013) . 
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Tabella 2.4.1e1 Com une di Forchia:  Dist r ibuzione delle fam iglie (2012) . 

Anno   1   2   3   4   5   + 5  

  Nuclei Persona Persona Persona Persona Persona Persone 

2003 412 122 68 55 114 42 11 

2004 413 116 70 61 112 43 11 

2005 410 112 66 63 116 46 7 

2006 406 112 64 68 108 47 7 

2007 428 121 70 79 105 45 8 

2008 433 121 73 77 106 48 8 

2009 440 120 82 75 106 49 8 

2010 453 131 82 79 113 38 10 

2011 454 126 90 76 108 45 9 

2012 446 117 93 78 106 45 7 

Fonte:  Ufficio stat ist ico Com une di Forchia (2013) . 

 
 

Tabella 2.4.1f Comune di Forchia: Stranieri residenti (2012) 

Numero di stranieri 12 

Numero di stranieri di sesso maschile 5 

Numero di stranieri di sesso femminile 7 

Numero di stranieri per 100 residenti 0,97 

Fonte: Ufficio statistico Comune di Forchia (2013). 

 

Com e è facile concludere, negli ult im i anni la popolazione residente può essere 

considerata in costante aum ento, t ranne per l’anno 2012, r isultando le variazioni 

abbastanza significat ive. 

2 .4 .4   Analisi delle ret i e delle infrastrutture  

I l com une di Forchia è at t raversato da una st rada provinciale:  la n. 127 sul lato nord-est  

con ingresso dalla St rada Statale n.7 Appia in prossim ità del com une di Arpaia prosegue 

per via Um berto 1° fino a raggiungere la periferia in località Cagni, at t raversa il cent ro 

abitato e prosegue per l'Appia. 

All’interno del terr itorio varie st rade interpoderali collegano il cent ro urbano con le 

cont rade e case coloniche. 

La tavola A3  denom inata "Carta delle infrast rut ture -  Rete  viar ia"  ( in scala 1: 5.000, 

su supporto aerofotogram m et ria)  com prendente l’intero terr itorio com unale, nonché le 

ret i e le infrast rut ture esistent i. 
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I n m erito alle ret i tecnologiche, il Com une di Forchia ha una dotazione più che 

soddisfacente 

L'Ufficio Tecnico Com unale con l'approvazione della presente relazione cert ifica che sul 

terr itorio com unale:  

• nell'ult im o t riennio è stato r idot to di alm eno il 10%  la perdita com plessiva di r isorse 

idropotabili nella rete di dist r ibuzione;  

• il consum o m edio giornaliero su base annuale delle r isorse idropotabili è inferiore alla 

dotazione di cui al Piano d'Am bito;  

• più dell'80%  degli scarichi degli abitant i resident i sono convogliat i nella pubblica rete 

fognaria dotata di im pianto di depurazione con regolare autorizzazione di scarico.  

2 .4 .5   Proiezione della  popolazione al 2 0 2 2 . 

Nei capitoli precedent i [ v. § 2.4.1]  è stato affrontato il tem a della st rut tura della 

popolazione residente.  

Al 3 1 .1 2 .2 0 1 2  r isultano resident i in Forchia n° 1 2 3 1  abitant i, e  n° 1 5  in m eno 

r ispet to a ll'anno precedente e  n° 7 3  in più r ispet to a  dieci anni prim a.  

L’increm ento dem ografico, nell’arco di un decennio, va calcolato sulla base di una 

proiezione lineare applicando il saldo naturale m edio e il saldo m igratorio m edio del 

decennio precedente, secondo i cr iteri definit i nelle NTA del PTCP di Benevento [ v. § 4] . I l 

num ero di abitant i r isultant i dal calcolo della variazione dem ografica, a sua volta, dovrà 

t radursi in nuclei fam iliari dividendo il num ero degli abitant i previsto per il num ero m edio 

dei com ponent i dei nuclei fam iliari.  

Per fare una proiezione al 2022 è possibile ipot izzare un increm ento costante della 

popolazione at t raverso la seguente form ula:  

Pop. ( 2 0 2 2 )  =  Pop ( 2 0 1 2 )  +  [ 1 0  ( anni)  x  1 1 / anno ( increm ento m edio) ]  =  1 .2 3 1  

+  [ 1 0  x  1 1 ]  =  +  [ 1 1 0 ]  =  1 .3 4 1 . 

Ovviam ente, la succitata proiezione lineare non t iene in considerazione le eventuali 

iniziat ive “di sviluppo”  avviate o da avviare, soprat tut to a livello provinciale e regionale.  

Giova segnalare, infat t i,  che Forchia, rappresenta una notevole occasione per la 

program m azione di proget t i com plessi com unitari e per finanziament i specifici, con 

evidente r icaduta in term ini occupazionali e di conseguente crescita di popolazione. 

I nolt re è in corso, negli ult im i dieci anni, una costante crescita di popolazione proveniente 

dalle vicine aree vesuviane e del napoletano in genere, che non sem pre viene censito, in 

quanto si t rat ta per lo più di seconde case. 
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2 .4 .6   Proiezione delle fam iglie a l 2 0 2 2   

I l PTCP stabilisce che il dim ensionam ento dei PUC, in term ini di fabbisogno abitat ivo, 

deve essere la r isultante della differenza fra num ero di nuclei fam iliari previst i e num ero 

di alloggi esistent i, al net to di quelli occupat i da non resident i [ v. § 4] . Pertanto, r isulta 

part icolarm ente im portante la st im a del num ero di fam iglie a dieci anni dal 31.05.2012 19. 

I l num ero m edio dei com ponent i nei 1 0  anni è pari a  2 ,7 8  

Se il num ero degli abitant i al 2022 è quello st im ato nel paragrafo precedente ( vale a 

dire) , lasciando costante il num ero dei com ponent i delle fam iglie, si presum e che nel 

2022 vi saranno (1.341/ 2,78)  =  n° 482 fam iglie con increm ento di n° 36 fam iglie. 

 

                                                 
19 L'anno di r ifer imento stabilito dal PTCP per i calcoli sul car ico insediat ivo è il 2008 (anno di proget tazione del PTCP) .  
Ovviamente, nel caso specif ico del PUC di Forchia, il r ifer imento tem porale è il 2012. 
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3 . CRI TERI  PER LA STRUTTURAZI ONE DEGLI  

I NSEDI AMENTI  ESI STENTI  E PREVI STI . 

I l fabbisogno locale di abitazioni, servizi e at t rezzature pubbliche, insediam ent i produt t ivi 

ecc. viene dim ensionato, com e suggerito dal PTCP, nel r ispet to degli indirizzi e dei livelli 

di priorità di seguito indicat i. 

1 ° LI VELLO 

al fine di lim itare gli intervent i di nuova edificazione nelle aree at tualm ente non 

edificate né im perm eabilizzate sono at t ivate pr ioritariam ente m isure per:  

− il r iuso degli edifici e delle aree dism essi;  

− la m assim izzazione dell’ut ilizzo degli imm obili sot tout ilizzat i;  

tali m isure saranno adot tate anche in cent ro stor ico, coerentem ente alle 

disposizioni del Piano di Recupero;  

2 °LI VELLO 

al fine di contenere il consum o del suolo, nelle aree ext raurbane, anche 

parzialm ente urbanizzate, la localizzazione dei nuovi intervent i viene prevista 

all’interno delle zone urbane, di r iqualificazione e r ist rut turazione urbanist ica con 

im pianto incompiuto e/ o con densità abitat ive basse e/ o qualità urbanist ica 

carente;   

3 °LI VELLO 

al fine di contenere il consum o di suolo nelle aree ext raurbane, i nuovi intervent i 

di edificazione ed urbanizzazione sono localizzat i nelle aree già urbanizzate e 

incom plete ovvero nelle aree di frangia, da considerare zone di r iqualificazione 

urbanist ica e di r iequilibrio am bientale e funzionale;  

4 ° LI VELLO 

le aree di nuova urbanizzazione nelle aree agricole sono individuate nel rispet to 

della disciplina di tutela delle risorse stor ico-culturali, am bientali e 

paesaggist iche e secondo le seguent i prescrizioni:  

− r iuso pr ioritar io dei m anufat t i ed aree dism essi;  

− cont iguità al tessuto edificato;   

− adeguate condizioni di accessibilità, pr ioritariam ente at t raverso il t rasporto 

pubblico;   

− prossim ità alle sedi di at t rezzature pubbliche e servizi;  

− presenza delle ret i di urbanizzazione primaria;  

− organizzazione com pat ta dei nuovi insediam ent i e, qualora si t rat t i di 

insediam ent i residenziali, con un indice di  densità terr itor iale non infer iore a 

200 ab/ et taro;  

− definizione net ta dei m argini delle aree di nuova urbanizzazione. 
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I nolt re, seguendo gli indirizzi di PTCP20 per gli insediam ent i vallivi (com e il caso di 

specie) , il PUC m ira a incent ivare intervent i volt i prioritariam ente alla r iduzione del 

consum o di suolo determ inato da non oculate scelte urbanist iche, alla qualificazione del 

pat r im onio edilizio esistente sia residenziale che produt t ivo, alla valorizzazione dei cent r i 

storici e degli insediam ent i diffusi, alla m it igazione e/ o com pensazione degli im pat t i 

am bientali determ inat i dalla presenza di at t ività produt t ive e di infrast rut ture ad elevato 

im pat to per l’am biente e la popolazione. Dovranno alt resì incent ivare gli intervent i volt i 

alla m essa a norm a del set tore produt t ivo, incent ivando l’applicazione delle norm e e dei 

regolam ent i  in m ateria di tutela am bientale ed in part icolare quelli r iferit i alle 

cert ificazioni am bientali (EMAS, Sistem a di cert ificazione am bientale ISO 14001, 

Cert ificazioni di qualità, Ecolabel, ecc.) .   

 

Ancora, con r ifer im ento a ll’art .9 2  del PTCP “Diret t ive e indir izzi per gli 

insediam ent i della  Valle  Caudina", il PUC tende a: 

• assicurare, in prim o luogo, il consolidam ento del “ sistem a policent r ico”  cost ituito dai 

com uni e dalle relat ive frazioni, anche in rapporto agli alt r i cent r i della Valle r icadent i 

in provincia di Avellino;   

• ent ro tale sistem a qualificare l'at t r ibuzione del ruolo di Cent ro Ordinatore di Livello 

Provinciale al Com une di Montesarchio, quale cent ro portante dell’arm atura urbana 

provinciale cui è assegnato il ruolo di polarizzazione dell’offerta di funzioni rare e di 

st rut turazione delle relazioni a livello dei sot tosistem i terr itoriali;  

• sem pre ent ro tale sistem a qualificare, inolt re, l'at t r ibuzione del ruolo di Cent ro 

Ordinatore di Livello d'Am bito al Com une di Forchia, quale polarità secondaria 

insediat iva che deve assum ere funzioni di supporto alle polit iche di integrazione del 

sistem a funzionale dei sot tosistem i terr itoriali, ovvero svolgere funzioni di presidio dei 

terr itori interni e m ontani a debole arm atura urbana;  

• favorire la r iqualificazione del sot tosistem a insediat ivo cost ituito dai cent r i di Airola, 

Arpaia, Forchia, Luzzano e Moiano in rapporto ai sit i di interesse storico-culturale delle 

Forche Caudine e ai contest i paesist ici e ambientali dell’area del Partenio, Monte 

Tairano, in arm onia con il sistem a fluviale del Vallone Palata ;  

• r iprist inare e r iqualificare, at t raverso intervent i di recupero dei sent ieri vallivi e degli 

insediam ent i periferici, i rapport i funzionali t ra i cent r i del sot tosistem a  ed il sistem a 

fluviale cost ituito dal bacino del Vallone Palata;  

• evitare il proliferare incont rollato di insediam ent i sparsi al contorno dei cent r i storici di 

                                                 
20 Cfr art .84 NTA PTCP di Benevento.  
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Forchia;  

• prom uovere la riqualificazione ed il recupero delle em ergenze di archeologia 

indust r iale e le infrast rut ture di valenza sociale e storica, com e le cisterne rom ane;  

• evitare la saldatura t ra i cent r i e, in part icolare, t ra il cent ro di Forchia e gli 

insediam ent i di Arpaia e di Arienzo (CE) ;  

• r idurre e razionalizzare l’at t ività edilizia lungo la SS n.7 “Appia”  t ra Arpaia e Arienzo in 

part icolare drast icam ente contenendo quella esterna agli aggregat i edilizi dei cent r i 

abitat i;   

• razionalizzare le aree dest inate ad at t ività produt t iva lungo la SS n.7 “Appia” ,  

at t raverso intervent i sulla viabilità tesi alla riorganizzazione dei sistem i di accesso 

(anche m ediante creazione di vie com planari ed elim inazione di svincoli a raso) ;  

• m it igare la presenza degli insediam ent i recent i più dissonant i at t raverso la previsione 

di fasce verdi ai m argini del cost ruito, con funzione di filt ro e m ediazione paesist ica t ra 

quest i e le aree colt ivate o boscate circostant i;  

• vincolare le t rasform azioni del terr itorio al fine di non ostacolare la leggibilità delle 

t racce storiche e degli elem ent i storico-archeologici, architet tonici e m onum entali 

present i;  

• r iqualificare e r ivitalizzare gli am bit i turist ici già esistent i nelle aree del Parco del 

Taburno-Cam posauro e del Parco del Partenio, onde favorire il consolidam ento del 

turism o naturalist ico, evitando la diffusione di nuovi nuclei;  

• favorire intervent i tesi a m igliorare le condizioni am bientali e di funzionalità insediat iva 

nella aree periferiche;  

• favorire intervent i che assicurino l’integrazione degli spazi e delle at t rezzature 

collet t ive al fine di creare un  sistem a di cent ralità urbane interconnesse e legate al 

sistem a degli spazi verdi urbani e periurbani;    

• stabilire standard qualitat ivi elevat i per gli intervent i di cui alla legge 457/ 78, 

approntando m anuali e linee guida per la loro efficace applicazione;     

• tutelare e r iqualificare gli spazi verdi liberi di connessione t ra i tessut i storici e le aree 

di pregio paesist ico;  

• favorire la individuazione di terreni agricoli periurbani con funzioni di r iequilibrio 

ecologico r ispet to all'area urbana;  tali aree hanno funzione di r iequilibr io am bientale 

per l'area urbanizzata;  esse dovranno conservare la dest inazione agricola, con 

part icolare r iferim ento a m odelli colturali sostenibili;  

• r iqualificare i carat teri m orfologici delle aree di recente espansione e la r iproget tazione 

dei rapport i t ra queste ed il contesto paesist ico e am bientale;  

• favorire la dist r ibuzione policent r ica di at t rezzature e servizi, secondo criteri di 

com plem entarità, evitando la concent razione, concertando tale dist r ibuzione anche 
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con la Provincia di Avellino;  r iqualificare e potenziare  i servizi set toriali di scala 

provinciale sanitari, scolast ici e di offerta culturale nel Cent ro Ordinatore di 

Montesarchio e in quello di Airola. 

• Garant ire linee di sviluppo e di espansione com pat ibili con i livelli di r ischio individuat i 

dalla pianificazione sovraordinata. 
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4 .  CRI TERI  PER I L DI MENSI ONAMENTO DEL PI ANO E 

DEI  FABBI SOGNI  I NSEDI ATI VI . 

La Provincia di Benevento ha approvato il Piano Territoriale di Coordinam ento Provinciale 

(PTCP) . Pertanto, i fabbisogni insediat ivi vengono determ inat i in coerenza con il 

PTCP vigente. 

L’art .145 del PTCP di Benevento “ I ndir izzi e prescrizioni per il dim ensionam ento dei PUC e 

per le polit iche abitat ive”  prescrive i seguent i criter i per il ca lcolo del fabbisogno 

abitat ivo: 

“ I l dim ensionam ento del fabbisogno residenziale dei PUC nell’arco di un decennio, 

calcolato in coerenza con quanto disposto dal PTCP, va espresso in alloggi. I l fabbisogno 

residenziale, art icolato in base alla consistenza dei nuclei fam iliari e delle unità abitat ive, 

va st im ato sulla base delle seguent i quat t ro com ponent i:  

-  eventuale increm ento dem ografico;  

-  eventuale r iduzione del sovraffollam ento abitat ivo;  

-  eventuale elim inazione di alloggi inidonei non recuperabili;  

-  effet t i di eventuali program m i di sviluppo con r ilevant i invest im ent i.  

L’increm ento dem ografico, nell’arco di un decennio, va calcolato sulla base di una 

proiezione lineare applicando il saldo naturale m edio e il saldo m igratorio m edio del 

decennio precedente, secondo i cr iteri definit i nei successivi com m i 4, 5 e 6. I l num ero di 

abitant i r isultant i dal calcolo della variazione dem ografica, a sua volta, dovrà t radursi in 

nuclei fam iliari dividendo il num ero degli abitant i previsto per il num ero m edio dei 

com ponent i dei nuclei fam iliari. I l fabbisogno sarà la r isultante della differenza fra 

num ero di nuclei fam iliari previst i e num ero di alloggi esistent i, al net to di quelli occupat i 

da non resident i.  

Per i com uni con popolazione inferiore a 6m ila abitant i, il dim ensionam ento della 

com ponente del fabbisogno da increm ento dem ografico va effet tuato com e segue:   

-  in caso di saldi m edi annui naturale e m igratorio ent ram bi negat ivi, è consent ito 

com putare com unque un fabbisogno aggiunt ivo di alloggi pari al 5 %  del num ero delle 

fam iglie previsto secondo il relat ivo t rend nel decennio precedente o, in caso di 

decrem ento anche di tale param et ro, del num ero delle fam iglie regist rato  alla data del 

31.12.2012;   

-  in caso di saldi m edi annui uno posit ivo ed uno negat ivo, è consent ito calcolare il 

fabbisogno di alloggi sulla base del solo saldo posit ivo o, in alternat iva, com putare un 

fabbisogno aggiunt ivo pari al 5 %  del num ero delle fam iglie previsto secondo il relat ivo 
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t rend nel decennio precedente o, in caso di decrem ento anche di tale param et ro, del 

num ero delle fam iglie regist rato alla data del 31.12.2012;   

-  in caso di saldi m edi annui ent ram bi posit ivi, è consent ito calcolare la variazione 

dem ografica in base alla som m a dei saldi naturale e m igratorio;  in alternat iva, è 

consent ito com putare com unque un fabbisogno aggiunt ivo di alloggi pari al 5 %  del 

num ero delle fam iglie previsto secondo il relat ivo t rend nel decennio precedente o, in 

caso di decrem ento di tale param et ro, del num ero delle fam iglie regist rato  alla data del 

31.12.2.   

Per i com uni con popolazione m inore a 6m ila abitant i, il dim ensionam ento della 

com ponente del fabbisogno da increm ento dem ografico va effet tuato com e segue:   

-  in caso di saldi m edi annui naturale e m igratorio ent ram bi negat ivi,  è consent ito 

com putare  un fabbisogno aggiunt ivo di alloggi pari al 2 %  del num ero delle fam iglie 

regist rato alla data del 31.12.2008;  

-  in caso di saldi m edi annui uno posit ivo ed uno negat ivo, la variazione dem ografica va 

calcolata in r iferim ento alla som m a algebrica dei tassi;  in caso di r isultato negat ivo,  è 

consent ito com putare  un fabbisogno aggiunt ivo di alloggi pari al 2 %  del num ero delle 

fam iglie regist rato alla data del 31.12.2012;  

-  in caso di saldi m edi annui ent ram bi posit ivi, la variazione dem ografica va calcolata in 

r iferim ento al solo saldo m edio annuo naturale.  

L’indice di affollam ento deve r itenersi soddisfat to se ad ogni nucleo fam iliare 

corrisponderà una adeguata unità abitat iva, considerando il rapporto t ra num ero di 

com ponent i del nucleo fam iliare e num ero di stanze dell’abitazione. La com ponente 

eventuale del fabbisogno di nuovi alloggi residenziali per la r iduzione dell' indice di 

affollam ento verso il valore di un abitante per vano (considerandosi stat ist icam ente il 

vano equivalente alla «stanza» I STAT)  deve r isultare da un calcolo abitant i/ stanze r iferito 

ai dat i censim entali sulle abitazioni occupate art icolato secondo le classi di abitazioni 

dist inte per num ero di stanze;  vanno com putate a tali fini:  per intero la quota 

corrispondente agli alloggi da 1 stanza, in coerenza con il successivo com m a 10;  la quota 

corrispondente agli alloggi da 2 stanze occupat i da 3 o più persone;  la quota 

corrispondente agli alloggi più grandi con indici di affollam ento non inferiori a 1,334 

abitant i/ stanza.  

Sono considerat i ai fini del com puto del fabbisogno residenziale anche gli alloggi inidonei 

non recuperabili,  i quali andranno det rat t i dal conteggio delle unità esistent i. Sono 

considerat i alloggi inidonei non recuperabili i “bassi” , cioè gli alloggi ubicat i al piano 

terreno con affaccio su st rada carrabile o su st rada di larghezza inferiore a 6 m et ri,  

illum inat i e vent ilat i solo sul fronte st rada, gli alloggi interrat i per olt re il 35%  del 
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perim et ro, gli alloggi privi di illum inazione e vent ilazione diret ta nella m aggior parte delle 

stanze.  

I  PUC individuano in apposit i PEEP o program m i di edilizia residenziale sovvenzionata 

aree o im m obili da dest inare, con specifici bandi chiusi, ai nuclei fam iliari resident i nel 

com une e abitant i di alloggi non idonei e/ o sovraffollat i.  

I n concom itanza con r ilevant i program m i d’invest im ento che docum ent ino r icadute di 

increm ento occupazionale nei set tori produt t ivi ext ra-agricoli può prevedersi una quota 

aggiunt iva di fabbisogno residenziale in m isura non superiore al 20 %  dell’increm ento di 

occupat i docum entatam ente previsto nel com une. 

Al fabbisogno residenziale, calcolato secondo i param et ri che precedono, può essere 

aggiunta una quota di nuove unità edilizie (di superficie ut ile non superiore a 200 m q)  

per uffici, negozi, esercizi pubblici e servizi privat i di vicinato, sino ad una quota non 

superiore al 20%  del num ero di nuovi alloggi previst i.  

Nei com uni di Montesarchio, Morcone, Sant ’Agata de’ Got i, Telese Term e, Airola, Guardia 

Sanfram ondi, Cerreto Sannita, Piet relcina, San Marco dei Cavot i, San Bartolom eo in 

Galdo, San Giorgio del Sannio , per i quali il  PTCP ha previsto  di rafforzare e 

diversificare i servizi per le cent ralità urbane è consent ito un increm ento del fabbisogno  

residenziale fino ad un m assim o del 15 %  di quello  st im ato, da dest inare preferibilm ente 

ad alloggi speciali, residence per student i e  lavoratori non resident i.  

I l PTCP per favorire le polit iche di contenim ento dei consum i di r isorse idriche e di 

sm alt im ento dei r ifiut i solidi urbani stabilisce, ai fini del dim ensionam ento dei PUC, i 

seguent i coefficient i di r iduzione o di increm ento:   

Risorse I driche:  

-  considerando tollerabile il consum o m edio giornaliero di r isorse idropotabili indicato per  

ogni com une dai Piani dell’Autorità di Am bito terr itorialm ente com petente, si applicherà 

un coefficiente di r iduzione del fabbisogno residenziale calcolato secondo i cr iteri che 

precedono pari al 20% , ove i consum i m edi giornalieri pro-capite su base annuale di 

r isorse idropotabili r isult ino superiori alla dotazione indicata dal Piano di Am bito;  

-  si pot ranno applicare, invece, coefficient i di increm ento del fabbisogno residenziale nella 

m isura del 10%  per i Com uni che docum ent ino, con adeguato det taglio tecnico, di aver 

r idot to nell’ult im o t r iennio di alm eno il 10%  le perdite com plessive di r isorsa idropotabile 

nella rete di dist r ibuzione. Si pot ranno applicare coefficient i di increm ento nella m isura 

del 5%  per tut t i i Com uni che docum ent ino, con adeguato det taglio tecnico, di avere 

alm eno l’80%  (o di aver increm entato nell’ult im o t r iennio di alm eno il 10%  il num ero)  di 

abitant i resident i i cui scarichi sono convogliat i nella pubblica fognatura dotata  di  

im pianto di depurazione con  regolare autorizzazione allo scarico.  

Sm alt im ento RSU.  
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-  si applicheranno coefficient i di r iduzione del fabbisogno residenziale pari al 5% , ove il 

livello percentuale di raccolta differenziata sul terr itorio com unale nell’ult im o t r iennio 

r isult i non conform e ai valori m edi  previst i  dalla norm at iva vigente;  il coefficiente di 

r iduzione sarà pari al 20%  ove il livello percentuale della  raccolta differenziata  r isult i 

inferiore al 35% . 

Per fronteggiare il fabbisogno di edilizia residenziale sociale, i Com uni d’intesa con la 

Provincia possono indiv iduare am bit i di r iqualif icazione di aree degradate e/ o di edifici 

dism essi o dism et t ibili la cui t rasform azione sia finalizzata alla realizzazione di edilizia 

sociale per una quota non inferiore al 30%  della volum et ria consent ita, che può essere 

considerata quale surplus del fabbisogno residenziale am m issibile (com unque ent ro un 

lim ite com plessivo per l’intero com une del 30% ) , ferm e restando la realizzazione e la 

cessione gratuita degli standard secondo apposit i PUA.  

La Provincia, in sede di co-pianificazione per STS a norm a della LRC 13/ 08, pot rà 

specificare i rapport i param et rici del fabbisogno residenziale dist into per ciascun Sistem a 

Territoriale di Sviluppo individuato dal P.T.R., in base alle carat terist iche 

geom orfologiche, ecologiche, storico-culturali,  paesaggist iche, sociali ed insediat ive dei 

terr itori di r iferim ento".  
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5 .  CRI TERI  PER LA DETERMI NAZI ONE DEGLI  STANDARD 

URBANI STI CI  E MODALI TÀ DI  REALI ZZAZI ONE. 

Prelim inarm ente giova r iportare il testo dell’art .3 del DM 1444/ 68 (Rapport i m assim i t ra 

gli spazi dest inat i agli insediam ent i residenziali e gli spazi pubblici o r iservat i alle at t ività 

collet t ive, a verde pubblico o a parcheggi) , che recita:  

“Per gli insediamenti residenziali, i rapporti massimi di cui all'art.17, sono fissati in misura tale da assicurare 

per ogni abitante - insediato o da insediare - la dotazione minima, inderogabile, di mq 18 per spazi pubblici o 

riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggio, con esclusione degli spazi destinati alle sedi 

viarie. Tale quantità complessiva va ripartita, di norma, nel modo appresso indicato: a) mq 4,50 di aree per 

l'istruzione: asili nido, scuole materne e scuole dell'obbligo; b) mq 2,00 di aree per attrezzature di interesse 

comune: religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi (uffici P.T., 

protezione civile, ecc.) ed altre; c) mq 9,00 di aree per spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, 

effettivamente utilizzabili per tali impianti con esclusione di fasce verdi lungo le strade; d) mq 2,50 di aree per 

parcheggi (in aggiunta alle superfici a parcheggio previste dall'art.18 della legge n.765): tali aree - in casi 

speciali - potranno essere distribuite su diversi livelli. Ai fini dell'osservanza dei rapporti suindicati nella 

formazione degli strumenti urbanistici, si assume che, salvo diversa dimostrazione, ad ogni abitante insediato o 

da insediare corrispondano mediamente 25 mq di superficie lorda abitabile (pari a circa 80 mc vuoto per 

pieno), eventualmente maggiorati di una quota non superiore a 5 mq (pari a circa 20 mc vuoto per pieno) per 

le destinazioni non specificamente residenziali ma strettamente connesse con le residenze (negozi di prima 

necessità, servizi collettivi per le abitazioni, studi professionali, ecc.)”. 
 
Di seguito si r iporta una st ralcio della Legge Regione Cam pania n.14 del 20.03.82 

“ I ndir izzi program m at ici e diret t ive fondam entali relat ive all'esercizio delle funzioni 

delegate in m ateria di urbanist ica", ai sensi dell'art .1,  c.2, della L.R. Cam pania 01.09.81, 

n.65 -  BURC n.24 del 29.03.82:  

"Titolo II Direttive, Parametri di Pianificazione 1. Piano Regolatore Generale". 

"[…] 1.4. Standards urbanistici - Servizi sociali ed attrezzature a livello comunale. Al fine di assicurare una 

dotazione di spazi pubblici per servizi di attrezzature più articolate ed aderente alla diversità delle situazioni 

insediative nei Comuni della Regione e nell'intento di costituire una riserva di aree per le esigenze future, specie 

nell'interno dei centri abitati, si ritiene indispensabile proporzionare la dotazione degli standards urbanistici in 

relazione all'entità degli insediamenti residenziali, produttivi, direzionali, commerciali e turistici, sulla base dei 

seguenti parametri: - aree per attrezzature e servizi in insediamenti residenziali: la dotazione minima delle aree 

per servizi sociali, stabilita dall' art.3 del DM 02.04.1968, n.1444, nella misura di 18 mq per abitante, è elevata 

a mq 20 per abitante nei Comuni capoluoghi di provincia, in quelli con popolazione superiore a 50.000 abitanti 

ed in quelli con tasso medio di incremento demografico nell' ultimo decennio superiore al 5%. Tale dotazione 

minima complessiva è da intendersi, in linea di massima, così ripartita: a) 5 mq per abitante per aree per l' 

istruzione (asili nidi, scuole materne, scuole elementari, scuole medie d'obbligo); b) 2,50 mq per abitante di aree 

per attrezzature di interesse comune (religiose, culturali, sociali, assistenziali, sanitarie, amministrative); c) 

10,00 mq per abitante di aree per spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport; d) 2,50 mq per abitante di aree 

per parcheggio pubblico. Nei Comuni che siano costieri od insulari con popolazione non superiore a 50.000 

abitanti riconosciuti stazioni di cure, soggiorno e turismo, lo standard per verde pubblico, per il gioco e lo 

sport, va elevato al minimo di 18 mq/abitante. Per i Comuni che non rientrano nella precedente casistica 

rimane confermato tale standard minimo per abitante in conformità del Decreto ministeriale 02.04.68, 

n.1444. 1.5. Densità territoriale e densità fondiarie minime e massime nelle zone residenziali. La media delle 

densità territoriali, calcolata per tutte le destinazioni residenziali nelle aree di completamento, di 

ristrutturazione totale con modifiche dei volumi preesistenti, nonché di espansione, previste dagli strumenti 

urbanistici generali per l'intero territorio comunale, non deve essere inferiore a 150 ab/ha; per i Comuni 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1942_1150.htm#41.qui
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1942_1150.htm#41.sex
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costieri e di interesse turistico con popolazione inferiore a 10.000 abitanti ed in tutti quelli con popolazione 

inferiore a 1.000 abitanti, il suddetto limite può essere ridotto a 100 ab/ha. Dal computo delle superfici sono 

escluse le aree edificate non soggette a ristrutturazione e quelle destinate a standards urbanistici di livello 

comunale e di interesse generale. La densità fondiaria relativa ai singoli lotti liberi, di completamento, di 

ristrutturazione, di espansione residenziale, non deve superare: a) i 3 mc/mq nei Comuni fino a 10.000 
abitanti ed in quelli costieri fino a 20.000 abitanti; b) i 4 mc/mq nei Comuni compresi fra 10.001 e 20.000 

abitanti ed in quelli costieri fra 20.001 e 50.000 abitanti; c) i 5 mc/mq nei Comuni oltre 20.000 fino a 50.000 

abitanti. Eventuali prescrizioni dello strumento urbanistico che si discostino dai suddetti valori devono essere 

specificatamente motivate, sia sotto il profili dei costi insediativi e di urbanizzazione, sia sotto il profilo della 

qualità di paesaggio urbano risultante. 1.6 Impianti produttivi. Le aree da destinare ad impianti produttivi, 

definiti dall' art.2 della legge regionale 06.05.1975, n.26, vanno localizzate su terreni agricoli improduttivi o 

scarsamente produttivi. Esse vanno dimensionate sulla base di documentate potenzialità e delle tendenze 

pregresse. L'indice di copertura salvo quanto diversamente disciplinato dai Piani delle ASI, deve essere 

contenuto entro il rapporto 1:5 della superficie fondiaria utilizzabile per l' impianto produttivo. In ogni caso, 

l'estensione e l'ubicazione di tali aree deve poter garantire: a) l'agevole realizzazione delle opere di 

urbanizzazione primaria e secondaria e di eventuali impianti tecnici di uso comune, atti al conseguimento di 

idonee condizioni di lavoro, alla efficienza dei processi produttivi, alla salvaguardia ambientale ed alle misure 

antinquinamento; b) idonei collegamenti e trasporti ed adeguata disponibilità idrica e di energia elettrica; c) 

fattibilità economica e tecnica dei collegamenti con le infrastrutture di comunicazione; d) le fasce di protezione 

antinquinamento; e) qualora lo strumento urbanistico preveda l' intervento diretto con singola concessione, esso 

dovrà specificare chiaramente: 1) la viabilità di transito e di penetrazione interna, nonché le aree destinate ad 

attrezzature di servizio, in aderenza agli standards fissati dalle presenti direttive; 2) le caratteristiche e la 

localizzazione degli impianti di smaltimento e/ o allontanamento dei rifiuti solidi e liquidi; 3) le fasce di 

protezione antinquinamento; 4) le norme e le condizioni atte a garantire l'attuazione delle opere necessarie per 

attrezzare le aree industriali ed artigianali, nonché le aree per attrezzature funzionali relative agli impianti 

commerciali.” 
 
Considerata la dim ensione urbana del terr itor io com unale , non si r it iene 

prat icabile procedere con procedure perequat ive, pertanto le  poche aree da 

occupare per l'adeguam ento degli standard  saranno espropr iate. Si rappresenta  

infine che per  le  aree di espansione viene considerata una superficie da 

dest inare a standard di dim ensione doppia r ispet to a quella prevista dalla  

norm at iva  vigente per salvaguardare la  spiccata  carat terizzazione del Com une 

alle tem at iche am bientali e  per com pensare la r iduzione della fascia di r ispet to 

previsto dal PTCP. A tal proposito, giova segnalare che la riduzione di tale corridoio è 

det tata dall'at tuale stato di fat to dell'am bito urbano, che nella zona est  si è espanso fino 

ai m argini del sistem a fluviale. I nolt re, parte del Corridoio è at t raversato 

longitudinalm ente del Vallone Palata , che rappresenta una vera e propria barriera 

paesaggist ica. 
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6 . STRATEGI E DI  PI ANO E DI SEGNO URBANI STI CO-

TERRI TORI ALE. 

La pianificazione urbanist ica di livello com unale e, ancora di più, di livello terr itoriale 

regola tut t i gli usi (pubblici e privat i)  del suolo e degli edifici, am m essi e previst i, per un 

determ inato arco tem porale di r iferim ento. Olt re al suo contenuto di regole, presenta un 

contenuto di previsione nei confront i della dom anda d’insediam ent i e servizi ed anche un 

contenuto di “disegno”  della form a urbana e della form a dell’intero terr itorio com unale. 

I nfat t i,  la  form a urbana e del terr itorio deve essere una delle linee 

m aggiorm ente carat terizzant i de l nuovo PUC di Forchia.  I n prim is,  perché il 

terr itorio r icade all'interno di un'area di eccellenza, e r ient ra in quello che il PTCP ha 

definito "Sistem a delle cit tà storiche della valle Caudina" . E poi perché l’urbanizzazione 

dei decenni scorsi (post  terrem oto)  ha soddisfat to le necessità abitat ive degli abitant i 

locali m a non le esigenze connesse all’aggregazione sociale e, quindi, è necessario 

integrare il sistem a insediat ivo esistente con spazi collet t ivi calibrat i sull’at tuale 

popolazione e m isurat i alle at tuali esigenze sociali, anche in considerazione 

dell’autonom ia funzionale. Proprio i fat tori di seguito elencat i rappresentano la griglia di 

r iferim ento per la proget tazione del PUC:  

• l’integrazione t ra le part i dell’insediam ento,  

• la r iqualificazione del paesaggio urbano e la sua integrazione con quello rurale, 

• la visione coerente del sistem a infrast rut turale esistente e program m ato (con 

part icolare r iferim ento al                                               ,  

• la r iqualificazione del sistem a indust r iale e produt t ivo. 

Occorre anche considerare la dim ensione di area vasta, in una visione che consideri com e 

riferim ent i sia i Sistem i terr itoriali di Sviluppo del PTR, sia le indicazioni em ergent i alla 

scala Provinciale dalle elaborazioni del PTCP e infine il peso potenziale di alleanze 

intercom unali per il r iequilibr io terr itoriale del fabbisogno insediat ivo. Appare evidente 

che le scelte del PUC di Forchia dovranno anche accom pagnare la dest inazione dei fondi 

com unitari, e quindi avere un carat tere fortem ente operat ivo, nelle sue scelte 

st rategiche, per evitare incertezze e rallentam ent i negli invest im ent i.  Si t rat ta di cost ruire 

e condividere una visione futura del paese, del suo posizionam ento r ispet to al contesto, 

esplicitare obiet t ivi e st rategie da conseguire m ediante polit iche ed intervent i pubblici e 

privat i. La com ponente st rategica del PUC ha una prevalente natura di carat tere polit ico, 

e basa il suo successo sulla forza del sistem a di relazioni, alleanze e partenariat i polit ici e 

socio-econom ici che sostengono con invest im ent i e decisioni lo sviluppo delle linee 
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d’azione st rategica. Ha quindi un carat tere em inentem ente processuale. Si t rat ta di 

terr itorializzare le prospet t ive di sviluppo, all’interno di una visione di m edio- lungo 

periodo. I l Piano si cost ruisce at t raverso form e incisive di com unicazione e di dialogo 

finalizzato a coinvolgere la m olteplicità degli at tori ist ituzionali, sociali, econom ici e 

culturali locali, che com pongono il sistem a di r iferim ento urbano e del suo circondario più 

o m eno vasto, per concorrere all’elaborazione delle linee st rategiche di sviluppo propost e 

dall’Am minist razione, per declinarle ed art icolarle, di concerto, nei contenut i, nelle 

priorità d’intervento. I n questo senso la procedura di VAS va vista com e 

accom pagnam ento anche delle form e di partecipazione e condivisione delle st rategie 

generali del PUC. 

In term ini generali le finalità del PUC sono rivolte a realizzare una m igliore offerta della 

qualità della vita per i cit tadini, in term ini d’occupazione e inclusione sociale. I l PUC di 

Forchia ha anche com e obiet t ivo, in questo quadro di finalità, quello di prom uovere il 

terr itorio in rapporto alla capacità di at t irare invest im ent i, anche at t raverso intervent i di 

rafforzam ento dell’arm atura urbana e di quella produt t iva. 

I l proget to prelim inare su scala terr itoriale si est r inseca at t raverso gli elaborat i grafici che 

rappresentano i capisaldi del terr itorio com unale dal punto di vista insediat ivo-

paesaggist ico e am bientale. 

6 .1   Linee st rategiche operat ive del sistem a insediat ivo. 

È stato già det to in precedenza che l’urbanizzazione dei decenni scorsi ha soddisfat to le 

necessità abitat ive dei Forchiant i m a non le esigenze connesse all’aggregazione sociale e, 

quindi, è necessario integrare il sistem a insediat ivo esistente con spazi collet t ivi calibrat i 

sull’at tuale popolazione e m isurat i alle at tuali esigenze sociali allo scopo di ot t im izzare 

l’integrazione t ra le part i dell’insediam ento, ecc. 

Le linee st rategiche operat ive del sistem a insediat ivo possono essere sintet izzate nei 

seguent i punt i:  

1. r ivitalizzazione del cent ro storico, che r isulta decontestualizzato r ispet to al resto 

del terr itorio, at t raverso la integrazione dello stesso con la "Rete Ecologica 

Com unale" e con l' intero sistem a terr itoriale com unale e della valle Caudina;  

2. il PUC non prevede una part icolare crescita insediat iva, a m eno del nuovo 

contenuto carico insediat ivo [ v. § 4] , in coerenza con le diret t ive delle NTA del 

PTCP;  m ent re presenta un notevole sforzo di r iordino e di razionalizzazione del 

sistem a urbano, at t raverso la perim et razione delle "part i della st rut tura urbana"  

[ v. tavola B] ;  tale perim et razione ha consent ito di r im odellare più realist icam ente 
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il confine t ra "edificato" e "cam pagna" e quindi agevola la conseguente definizione 

delle zone om ogenee e soprat tut to degli standard (che avverrà nella versione 

definit iva del Piano) ;  inolt re la preesistente zonizzazione è stata sot toposta a 

verifica con le condizioni idrogeologiche, con quelle geotecniche in prospet t iva 

sism ica e con quelle del sistem a am bientale, delineando un quadro com pleto delle 

problem at iche terr itoriali, da cui è stato generato il nuovo perim et ro urbano e la 

zonizzazione che in esso sarà contenuta;  

3. infine, le aste torrent izie che penet rano (o penet ravano)  nel cent ro urbano 

concorrono alla definizione della Rete Ecologica Com unale ext raurbana e, 

soprat tut to, alla interconnessione t ra il cent ro urbano e la Rete Ecologica 

Com unale che si diram a per il terr itorio;  diventano elem ent i fondant i di tale Rete:  

le Cisterne, la rete dei t rat turi di valle, che ancora si r iconoscono t ra i cam pi, le 

m asserie t ipiche, la st rut tura orografica di Monte, e soprat tut to il cent ro storico. 

Le succitate linee st rategiche saranno declinate nella parte program m at ica, at t raverso la 

zonizzazione, e nelle Norm e Tecniche d'At tuazione. 

Nella tavola C1  denom inata "Proget to di Piano- Sistem a I nsediat ivo e am bientale" ,  

in scala 1/ 5.000 su supporto aerofotogram m etr ico, sono cartografate le st rategie generali 

del PUC, sot to il profilo insediat ivo.  

La tavola delinea il nuovo disegno di terr itor io at t raverso la definizione dei seguent i 

elem ent i:  

• am bit i terr itoriali urbanizzat i non suscet t ibili di t rasform azione (coincidono con il 

cent ro storico) ;  

• am bit i terr itoriali urbanizzat i suscet t ibili di t rasform azioni ai soli fini insediat ivi, che 

coincidono con il nuovo perim et ro urbano, all'interno del quale nella Parte 

Program m at ica del PUC vengono disegnate le Zone Territoriali Om ogenee;  

• am bit i terr itoriali suscet t ibili di t rasform azione com m erciale e direzionale;  

• am bit i terr itoriali suscet t ibili di t rasform azione indust r iale e art igianale. 

6 .2   Linee st rategiche del sistem a am bientale. 

Com e visto in precedenza [ v. § 2.1.2] , fino ad oggi nel terr itorio com unale vi sono m olte 

aree sot toposte a tutela. A parte le aree vincolate ope legis,  quali boschi, fium i, ecc.,  

sono state individuate le aree st rategiche del sistem a am bientale della Provincia di 

Benevento, individuate nel PTCP. L’insiem e di queste aree protet te disegna sul terr itorio 

una geografia della tutela “a m acchia di leopardo” . Questa form a di tutela, m ent re da 

una parte garant isce la sopravvivenza di specie e di habitat  alt r im ent i dest inat i 
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all’est inzione, non garant isce il funzionam ento ot t im ale dell’intero sistem a am bientale e 

naturalist ico. L’insularizzazione delle “aree naturali” , la m ancata connessione e 

com unicazione t ra le diverse com ponent i del sistem a ne indeboliscono la st rut tura ed il 

funzionam ento.  

Queste problem at iche rappresentano il cardine delle ult im e diret t ive com unitarie in 

m ateria di am biente e protezione della fauna, e sono state recentem ente affrontate a 

livello regionale at t raverso il Piano Territoriale Regionale (PTR) , e su scala provinciale 

at t raverso il PTCP. 

Le teorie legate al principio di connet t ività (connessione ecobiologica)  hanno t rovato una 

loro applicazione prat ica/ proget tuale nelle cosiddet te “ ret i ecologiche” .  

I n questa sede si r it iene di poter assum ere com e fondat iva la definizione dell’ANPA (oggi 

ISPRA -  I st ituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Am bientale)  di rete ecologica:  

“Da un punto di vista strettamente ecologico-paesaggistico, le reti ecologiche sono una recente proposta 

concettuale di gestione integrata dello spazio fisico territoriale che, tutelando le interconnessioni tra gli habitat, 

rendono possibili i flussi di patrimoni genetici degli esseri viventi da un’area all’altra. Ciò rappresenta un 

elemento indispensabile ai fini della conservazione della biodiversità e della sostenibilità in relazione al fatto 

che uno dei problemi dell’attuale uso del suolo è la frammentazione del territorio. In realtà, però, la definizione 

di rete ecologica è molto più complessa ed ampia poiché investe tutte le tipologie di rapporto che l’uomo (inteso 

come specie razza umana) ha con il proprio territorio. Rapporto che, soprattutto nei paesi più industrializzati, 

ma non solo, deve essere riconsiderato in funzione della salvaguardia della permeabilità biologica degli habitat. 

Le reti ecologiche si basano fondamentalmente sul riconoscimento, in qualsiasi territorio considerato, delle 

seguenti categorie di ambienti: 

- Core areas ovvero aree ad alta naturalità, biotopi, insiemi di biotopi, habitat che sono già, o possono essere, 

soggetti a regime di protezione (parchi o riserve). 

- Buffer zones vale a dire zone cuscinetto, o zone di ammortizzazione ed ecotoni o zone di transizione, che si 

trovano o, dovrebbero situarsi, attorno alle aree ad alta naturalità al fine di garantire l'indispensabile 

gradualità degli habitat. 

- Ecological corridors, definiti anche come corridoi biologici o bio-corridoi, sono strutture lineari e continue 

del paesaggio, di varie forme e dimensioni, che connettono tra di loro le aree ad alta naturalità e rappresentano 

l'elemento chiave delle reti ecologiche poiché consentono la mobilità delle specie e l'interscambio genetico, 

fenomeno indispensabile al mantenimento della biodiversità. 

- Stepping zones o aree naturali puntiformi o "sparse" e che, in sostanza, sono rappresentate da quelle aree di 

piccola superficie che, per la loro posizione strategica o per la loro composizione, rappresentano elementi 

importanti del paesaggio per sostenere specie in transito su un territorio oppure ospitare particolari 

microambienti in situazioni di habitat critici (es. piccoli stagni in aree agricole).” 

Considerato che già esiste (purt roppo solo sulla carta)  una rete ecologica di livello 

regionale e una rete ecologica di livello provinciale, è obiet t ivo del Piano Urbanist ico 

Com unale di Forchia delineare le st rategie  per procedere in un ulter iore  

approfondim ento delle succitate ret i ecologiche e quindi procedere nella  

definizione della Rete Ecologica Com unale ( R.E.C.)  per assicurare la biodiversità  

m ediante la  conservazione degli habitat  naturali e  della  fauna e della f lora  

selvat iche sul t err itorio e  per determ inare  contestualm ente  delle  condizioni 

favorevoli di sviluppo econom ico che siano st ret tam ente legate a lla tute la e  

gest ione di t ale  REC. Giova segnalare che nei POR regionali quest i obiet t ivi e 

program m i sono stat i r iversat i interam ente. Pertanto, si può afferm are che la REC si 

http://www.sinanet.anpa.it/aree/Biosfera/Tematismi/Aree%20protette.asp
http://www.sinanet.anpa.it/aree/Biosfera/Tematismi/Paesaggi.asp
http://www.sinanet.anpa.it/aree/Biosfera/Tematismi/Biodiversita.asp
http://www.sinanet.anpa.it/aree/Biosfera/Tematismi/Paesaggi.asp
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r iferisce diret tam ente al POR Cam pania FESR 2 0 0 7 - 2 0 1 3 , che definisce la st rategia di 

crescita regionale individuando gli assi prioritari di intervento.  

Nel FESR 2007-2013, t ra le “Priorità di intervento” ,  vi è l’ Asse Pr ior itar io I  

“Sostenibilità am bientale ed at t rat t ività culturale turist ica”  che ha com e obiet t ivo 

generale quello di rendere la Cam pania regione sostenibile d’Europa, coniugando il 

m iglioram ento della qualità am bientale con la tutela e valorizzazione delle r isorse 

naturali.  

I n part icolare per le ret i ecologiche l’Asse individua:  
 

Obiet t ivo specifico  Obiet t ivo operat ivo At t ività  

1c RETE ECOLOGICA:  Valor izzare il 
pat r imonio ecologico,  il sistema delle 
aree naturali protet te (Parchi, Riserve 
Naturali, Aree Marine Protet te,  Sit i 
della Rete Natura 2000)  al f ine di 
preservare le r isorse naturali e 
m igliorarne l’at t rat t iv ità come aree 
pr iv ilegiate di sv iluppo locale 
sostenibile.   

1.8 PARCHI  E AREE PROTETTE:  
I ncrementare l’at t rat t iv ità e 
l’accessibilità dei parchi e delle alt re aree 
protet te, at t raverso la r iqualif icazione 
dell’ambiente naturale, il potenziamento 
delle f iliere econom iche, ed il 
m iglioramento dei serv izi per i fru itor i del 
terr itor io.  

a. Realizzazione di infrast rut ture 
imm ater iali e mater iali,  f inalizzate a 
m igliorare la qualità e la fruibilit à delle 
sedi e dei serv izi accessor i ed al f ine di 
m igliorare l’interfaccia con l’utenza del 
Parco (Categor ia di Spesa cod. 56) .  
b. Valor izzazione del pat r imonio della 
rete ecologica, dando pr ior ità a proget t i 
e st rument i innovat iv i (parchi didat t ici,  
mobilità sostenibile, sper imentazione di 
modelli per l’e-part icipat ion)  (Categoria 
di Spesa cod. 13) .  
c. Recupero,  valor izzazione e 
prom ozione del pat r imonio stor ico-
culturale,  archeologico, naturale,  
etnografico presente nel sistema dei 
Parchi e delle aree protet te e della Rete 
Natura 2000 (Categor ia di Spesa cod. 
56) .  
d. I ncent iv i per lo sv iluppo di m icrofiliere 
imprenditor iali nell’ambito dei sistem i 
locali naturalist ici213 (Parchi,  aree 
protet te e Rete Natura 2000) , con 
pr ior ità alla diffusione dell’innovazione di 
processo ed organizzat iva nell’offer ta di 
prodot t i t ipici ed art igianali,  nell’offerta 
tur ist ica t radizionale e complem entare, 
nel piccolo com mercio e negli esercizi di 
v icinato, nei serv izi per la comunicazione 
e l’informazione, valor izzando l’offerta di 
serv izi in rete, in com plementar ietà con 
gli intervent i f inanziat i dal FEASR 
(Categor ia di Spesa cod. 09) .  

Sem pre in r iferim ento ai program m i com unitari, la Regione Cam pania, con Deliberazione 

n. 1144 del 19 giugno 2009, ha approvato la Proposta di Program m a. 

 

Tale Program m a prevede, in r iferim ento ai tem i am bientali, due “Priorità” :  

1. “Priorit à 3 ”: Energia e am biente:  uso sostenibile e efficiente delle r isorse per lo 

sviluppo. 

Obiet t ivi operat ivi: 3.1 Risorse idriche e m essa in sicurezza dei terr itori espost i ai 

r ischi naturali;  3.2 Gest ione integrata del ciclo dei r ifiut i;  3.3 Migliorare la salubrità 

dell'am biente.  

Linee di azione: 3.1.1 Risorse idriche e stato dei corpi idrici superficiali;  3.1.2 Opere 

di m it igazione del rischio idrogeologico e del r ischio frane, m essa in sicurezza del 
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ret icolo idrografico;  3.2.1 Com pletam ento della filiera relat iva alla gest ione integrata 

del ciclo dei r ifiut i;  3.3.1 Bonifica dei sit i inquinat i, prevalentem ente nelle aree sensibili 

o a forte vocazione produt t iva. I n tale ot t ica il PUC è coerente con i vincoli o il sistem a 

vincolist ico individuato dalla pianificazione sovraordinata, prevedendo different i livelli 

di at tuabilità in relazione ai succitat i vincoli ( vedi Tav. B7) .  

2. “Priorit à 5 ”: Valorizzazione delle risorse naturali e culturali per l’at t rat t ività e lo 

sviluppo. 

Obiet t ivi operat ivi:  5.1 Valorizzazione degli at t rat tori culturali, naturali e 

paesaggist ici della Cam pania;  5.2 Rafforzam ento e sostegno del sistem a delle im prese 

turist iche e di quelle operant i nelle filiere connesse alla fruizione turist ica dei Poli;  5.3 

Rafforzam ento e valorizzazione dell’im m agine e dell’at t rat t ività del terr itorio;  5.4 

Parchi e aree protet te.  

Linee di azione:  5.1.1 Sistem a dei Poli culturali, naturali e paesaggist ici della 

Cam pania;  5.2.1 Azioni per il m iglioram ento, la prom ozione e la qualificazione dei 

servizi turist ici;  5.3.1 Prom ozione dell’im m agine della Cam pania;  5.3.2 Qualificazione 

delle r isorse um ane;  5.3.3 Valorizzazione, recupero e infrast rut turazione di sit i in aree 

di m argine;  5.4.1 Finanziam ento dell'elaborazione dei piani di gest ione per la 

biodiversità, le azioni in essi previste o coerent i con i piani. 
Un alt ro  st rum ento finanziario per l’am biente int rodot to dal Regolam ento (CE)  

n.614/ 2007 del Parlam ento europeo e del Consiglio, è rappresentato da “LI FE+ ”.  

- Obiet t ivi specif ici: 

- LIFE+  Natura e biodiversità. 

“ si prefigge di cont r ibuire all’at tuazione della polit ica e della norm at iva com unitarie in 

m ateria di natura e biodiversità, anche cont r ibuendo a consolidare la base delle 

conoscenze, fornendo un sostegno alla m essa a punto e all’at tuazione di approcci e 

st rum ent i per il m onitoraggio e la valutazione della natura e della biodiversità nonché 

con il sostegno al m iglioram ento della “governance”  am bientale favorendo una 

m aggiore partecipazione dei sogget t i interessat i” . 

- LIFE+  Polit ica e governance am bientali. 

“ si prefigge di cont r ibuire allo sviluppo di m etodi e st rum ent i innovat iv i m a anche di 

consolidare la base delle conoscenze e fornire sostegno per la m essa a punto del 

m onitoraggio e della 137” .  

- LIFE+  Inform azione e com unicazione. 

“assicurare la diffusione delle inform azioni e sensibilizzare alle tem at iche am bientali,  

inclusa la prevenzione degli incendi boschivi, anche fornendo un sostegno alle m isure 

di accom pagnam ento, quali inform azione, le azioni e cam pagne di com unicazione, 

conferenze e form azione, inclusa la form azione in m ateria di prevenzione degli 

incendi boschivi” .  

Quanto indicato dagli st rum ent i com unitari cost ituisce non solo una t raccia per la 

r ichiesta di finanziam ent i com unitari, m a un program m a di obiet t ivi a breve, m edio e 
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lungo term ine che gli ent i locali dovrebbero t radurre in program m i di intervent i m irat i e 

coordinat i, affinché siano m assim e le r icadute posit ive sul terr itorio.  

 

I n definit iva , la  REC di Forchia è st rut turata intorno ai capisaldi con le restant i 

em ergenze am bientali ( quali boschi, cr inali, punt i panoram ici, sent ieri ecc.) . La  

REC penet ra  at t raverso i suoi tentacoli f ino a dent ro il cent ro abitato con lo 

specifico intento di interconnet tere le em ergenze paesaggist iche con il cent ro 

stor ico. 

Olt re alla Rete Ecologica Com unale, il PUC provvede alla definizione delle Unità di 

Paesaggio, in coerenza con le indicazioni del PTCP. 
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